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A M I C I , segretario, legge il verba le della 
seduta precedente . 

(È approvato). 

Commemorazioni, 

CASO. Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 
C A S O . Consenta la Camera che r icor-

di qui là memor ia di Angelo Cioffrese pa-
t r i o t t a ed uomo pol i t ico , D a quando egli 
entrò in P a r l a m e n t o , compreso del dovere 
che gli i n c o m b e v a , a b b a n d o n a t a la magi-
s t r a t u r a e le sue funzioni di consigl iere 
provinc ia le , dedicò t u t t a la sua a t t i v i t à 
al la v i t a p a r l a m e n t a r e , p o r t a n d o v i un senso 
di grande b o n t à e di e q u i t à . 

Prego l 'onorevole Pres idente- della Ca-
mera d ' i n v i a r e le proprie condogl ianze per 
la perdi ta di Angelo Cioffrese al la famigl ia 
di lui ed al la sua c i t t à n a t i v a . [Approva-
zioni). 

G R A S S I , sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha f a c o l t à . 
G R A S S I , sottosegretario eli Stato per l'in-

terno. I n nome del Governo mi associo a 
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quanto l 'onorevole Caso propone pel de-
fun to collega Cioffrese. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Anche la Presidenza si 
i associa alle parole det te in memoria del-, 

l 'onorevole Angelo Cioffrese e comunicherà 
questa manifestazione di cordoglio alla fa-
miglia ed al sindaco della di lui ci t tà na-
tale. 

SATTA-BRANCA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
SATTA-BRANCA. Sia r icordato alia 

Camera la memoria dell 'onorevole Angelo 
Roth , che nell 'ul t ima Legislatura rappre-
sentò il collegio di Alghero e portò in que-
s t 'Aula e negli uffici del Governo t u t t a la 
a t t iv i tà e l ' intelligenza di cui era capace. 
La Sardegna andava orgogliosa di lui, come 
uomo da cui molto si r ip romet teva . Di-
sgrazia tamente ci fu tol to nel vigore degli 
anni, lasciando largo r impianto, che sono 
sicuro esser condiviso da t u t t a la Camera. 
(Approvazioni). 

Prego l 'onorevole Presidente d ' inviare 
le condoglianze della Camera alla fami-
glia ed al comune, di Alghero. 

CELLI , sottosegretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
CELLI , sottosegretario di Stato peri' istru-

zione pubblica. Mi associo con animo re-
verente e commosso al t r ibuto di r impianto 
e di omaggio reso alla memoria di Angelo 
Roth, esempio mirabile di bontà , di a t t i -
v i tà , di intelligenza, di v i r tù domestiche e 
civili. Dell 'opera da lui svolta come depu-
t a to e come membro del Governo r imar rà 
ricordo non peri turo; come ricordo non pe-
r i turo r imarrà nell 'animo di t u t t i coloro, 
che lo hanno conosciuto, della sua bella e 
cara immagine amichevole e f r a t e rna , t u t t a 
soffusa di un intimo senso di bontà e di 
cordiali tà. 

Mi associo, in nome del Governo, alle pa-
role dell 'onorevole Sa t t a -Branca ed alla 
proposta che ha f a t t o alla Camera. {Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Mi associo anche io alle 
parole pronuncia te in memoria di quella 
nobile figura di scienziato e di uomo poli-
tico, che fu l 'onorevole Angelo Roth. 

Pongo a par t i to la proposta dell 'ono-
revole Sat ta-Branca di inviare le condo-
glianze della Camera alla famiglia del de-
fun to onorevole Roth ed al comune di 
Alghero. 

( È approvata). 

Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretari di S ta to per il tesoro e per la guerra 
hanno trasmesso le risposte scri t te alle in-
terrogazioni dei deputa t i Negrett i , Gaspa-
rot to , Casalini, Buggino, Bergamo. 

A norma dell 'articolo 11 Q bis del rego-
lamento, saranno inscritte ' nel resoconto 
stenografico della seduta d'oggi (1). 

Interrogazioni. 

PR E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. La prima è dell 'onore-
vole De Eelice-Giuffrida.. . 

R U I N I , sottosegretario di Stato per l'in-
dustria, commercio e lavoro. Onorevole Pre-
sidente, avendo alcuni colleghi manifes ta to 
l ' intenzione di presentare sullo stesso ar-
gomento interrogazioni, che verrebbero an-
nunziate questa sera, chiedo che queste 
siano svolte, d 'accordo cogli onorevoli in-
terrogant i , insieme con quella dell 'onore-
vole De Eelice nella seduta di domani. 

P R E S I D E N T E . Quest ' interrogazione al-
lora è rimessa a domani. 

Segue l ' in ter rogazione dell' onorevole 
Amato, al ministro dell ' interno, « sui motivi 
che hanno determinato lo scioglimento del 
Consiglio comunale di San Marco Argen-
tano ». 

Non essendo presente l 'onorevole Amato , 
questa interrogazione si intende r i t i ra ta . 

Segue quella dell 'onorevole Colonna di 
Cesarò, al ministro dell ' interno, «per sapere 
se corrisponda alle sue circolari predicant i 
r ispetto per la giustizia e la libertà di voto, 
l ' a t to del prefe t to di Messina che a mezzo 
del proprio capo di gabinet to ha offerto 
part icolare appoggio a un candidato mi-
nisteriale purché consentisse a contr ibuire 
alla caduta di al tro candidato , il quale, 
pur t rovandosi incluso nella lista ministe-
riale, aveva la vigilia esposto in pubblico 
comizio un programma di opposizione al 
Governo ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno ha facol tà di r ispondere. 

GRASSI, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Non appena ho conosciuto questa 
interrogazione dell 'onorevole Di Cesarò ho 
chiesto informazioni al prefe t to di Messina 
r ispetto a quelle circostanze fin cui si sa-

( 1 Vedi in fine. 
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rebbe svolto il f a t to . I l p refe t to mi ha ri-
sposto che ef fe t t ivamente il giorno 14 man-
dò il s,no capo di gabinet to da uno dei 
candidat i di quella lista che l 'onorevole 
Di Oesarò chiama ministeriale, per doman-
dare se ef fe t t ivamente fosse vero quello 
che si diceva nella provincia che questo 
candidato si fosse messo d 'accordo con altr i 
candidat i della, stessa lista per scambiarsi 
i vot i preferenziali e che questo accordo 
fosse s tato f a t to a danno degli al tr i col-
leghi di lista, onde sarebbero venut i meno 
gli accordi precedentemente presi t r a gli 
stessi candidat i . {Commenti). 

Ad ogni modo, non escludo il f a t to , per-
chè si è realmente verificato, e non facc io 
apprezzamenti . 

Dico solo che questo non sarebbe s t a to 
un a t to di violenza, perchè si t r a t t a v a di 
candidat i della stessa lista e dello scambio 
di vot i preferenzial i nella medesima lista, 
nel medesimo campo, nel càmpo dei p rop r i 
elettori, con che si sarebbe sol tanto ve-
nuto meno, a favore di a l t r i candida t i 
della lista stessa, agli impegni precedente-
mente presi f r a di loro. In ogni modo, 
ripeto, non faccio apprezzament i sul f a t t o . 
Quello sol tanto, che ri tengo di dover dire 
all 'onorevole Colonna di Oesarò, è che que-
sta questione, come t a n t i a l t r i episodi ve-
rificatisi duran te le elezioni, si debbono 
forse a quelle imperfezioni della legge elet-
torale che l 'onorevole Bent ini con parola 
così a l ta denunziava alla Camera ; e t r a 
queste imperfezioni della legge, che pure 
ha così grandi benemerenze, quella,' che 
più si è a v u t a a lamentare , è a p p u n t o 
quella del voto preferenziale, per cui si è 
reso possibile che t r a candidat i della stessa 
lista si siano verificati di questi avven i -
menti . * 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Colonna di 
Oesarò ha facol tà di dichiarare se sia so -
disfat to. 

COLONNA D I CESARÒ. Un errore v i 
è, secondo me, ne l l ' apprezzamento che 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to f a ' r e -
la t ivamente agli inconvenienti della legge, 
e l 'errore è che gli inconvenient i non si 
debbono t a n t o alla esistenza del voto pre-
ferenziale o aggiunto, quan to al contegno 
dei prefe t t i , ed alle istruzioni che r icevono 
dal Governo. 

Perchè l 'onorevole sottosegretario di 
Stato ha pa r l a to di una lista che io chiamo 
ministeriale ; ora la lista era t a n t o mini-
steriale che, quando in tervenne un accordo 
t r a due candidat i della stessa lista, accordo 

contrar io agli accordi precedenti , il pre-
fe t to di Messina sentì il bisogno di man-
dare presso uno dei candida t i il suo capo 
di gabinet to per informarsi meglio di ciò 
che a n d a v a succedendo. 

Ma la cosa più cara t ter is t ica in questo 
f a t t o è che questo interessamento del pre-
fe t to sopra l 'accordo che sarebbe interve-
nu to t r a i due candida t i , e faccio addir i t -
t u r a i nomi, t r a l ' ex-deputato di Sant 'Ono-
frio e l 'onorevole Di Giorgio... 

D I G I O R G I O . Chiedo di par la re per 
f a t t o personale. 

COLONNA D I CESARÒ. ...questo in-
teressamento del p re fe t to sopra l 'accordo 
che sarebbe in tervenuto , e che avrebbe po-
tu to essere utile al l 'onorevole Di Giorgio, 
avvenne all ' indomani del discorso pro-
gramma con cui l 'onorevole Di Giorgio am-
met teva di essere candida to di opposizione, 
sebbene il suo nome comparisse in una li-
sta nella quale si t r ovavano anche candi-
dat i ministeriali . 

Questo spiega l ' in teressamento del pre-
fe t to , questo spiega perchè egli abbia in-
teso il bisogno, ad un t r a t t o , di preoccu-
parsi della violazione di accordi interve-
nut i pr ima t r a i candida t i di quella lista 
che io chiamo e che confermo ministeriale, 
e questo dimostra , onorevole Grassi, come 
le istruzioni del Governo per appoggiare 
alcuni candida t i e combat te rne al tr i siano 
venute , e siano venute con disposizioni 
assai recise e con invito ad usare violenza, 
anche. E quando io ho let to le circolari 
con cui l 'onorevole Ni t t i r accomandava la 
legalità, la l ibertà, la giust iz ia ; mi sono 
det to : o san ta ipocrisia di questo capo 
di Governo, animo corrot to, per quanto 
corru t tore , (Oh! Oh!) ... che ha voluto es-
sere a rb i t ro nelle competizioni elet toral i 
con la stessa probi tà e serenità con cui al-
t r a vol ta si faceva arb i t ro delle vertenze 
del comune di N a p o l i ! (Oh ! Oh!) 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di par la re 
l 'onorevole Di Giorgio per f a t t o personale. 
Lo accenni. 

D I GIORGIO. Non debbo in t ra t te -
nere la Camera sui par t icolar i di un pet te-
golezzo elettorale. Mi fermo, semplicemente 
sulla par te , che può interessare la Camera 
nei r iguardi del p re fe t to di Messina. 

£?ta di f a t t o che il capo di gabinet to 
del p re fe t to di Messina non si presentò al-
l 'onorevole Di San t ' Onofrio per infor-
mars i sulla consistenza della voce, che cor-
reva, di accordi f r a due candidat i , perchè 
al p re fe t to di Messina doveva essere ben 
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noto che questi accordi non vi erano tra 
l'onorevole Di Sant'Onofrio e me, dal mo-
mento che ero stato io stesso a proporre 
fra i candidati della stessa lista che non ci 
fossero accordi, e che la lotta per il voto 
di preferenza si facesse da ciascuno per 
conto proprio, come è nello spirito della 
legge. 

I l capo di gabinetto del prefetto di 
Messina andò dall'onorevole Di Sant'Ono-
frio a proporgli che l'onorevole Di Sant'O-
nofrio stesso si unisse cogli altri candidati 
per lasciare a terra l'onorevole Di Giorgio, 
che era di opposizione. (Rumori — Com-
menti). 

Questo non lo affermo io, che non ero 
presente al colloquio, ma lo afferma un gen-
tiluomo come l'onorevole Di Sant'Onofrio, 
e tutti devono credergli. Del resto, ripeto, 
questa non è la questione che deve inte-
ressare la Camera. (Commenti — Interru-
zioni). 

La questione che deve interessare la Ca-
mera è questa: se un prefetto abbia il dirit-
to di ingerirsi in queste questioni elettorali 
fra i candidati. (Commenti — Rumori). 

E trovo scandaloso che l'onorevole sot-
tosegretario di Stato venga qui ad esporre 
con tanto candore quest'atto del prefetto 
di Messina.' I l prefetto di Messina non era 
assolutamente autorizzato a fare questo 
passo. Perciò dall'onorevole sottosegreta-
rio di Stato per l'interno mi aspettavo un 
voto di biasimo per il prefetto di Messina. 
(Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Di Gicrgio, 
il suo fatto personale è esaurito. 

GRASSI , jsottosegretario di Stato per l'in-
terno, Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GRASSI , sottosegretario di Stato per Vin-

terno. Ho detto che la lista era così detta 
ministeriale, perchè, come la Camera si sarà 
accorta, di quella lista faceva parte l'ono-
revole Di Giorgio, che aveva tutt 'altro 
che intendimenti amichevoli verso il Gabi-
netto. 

La lotta di Messina si svolse nella forma 
che può sembrare, e che la Camera apprez-
zerà, nella maniera la più obiettiva, per i 
nomi stessi che facevano parte di quella 
lista. 

I l fatto è che il prefetto di Messina aveva 
mandato il suo capo di gabinetto per do-
mandare soltanto... 

DI GIORGIO. Non per domandare, ma 
per proporre. 

GRASSI , sottosegretario di Stato per Vin-
terno. ...se accordi diversi si erano avuti 
tra i diversi candidati della stessa lista. 

Questo solo ritengo, che simili avveni-
menti e simili incidenti, che lo stesso ono-
revole Di Giorgio ha detto che sono dei 
pettegolezzi, sarebbe stato meglio non por-
tarli in questa Assemblea. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Piva, al ministro dell'istru-
zione pubblica, « per sapere quali provve-
dimenti siano stati presi per dar corso alla 
promessa fatta ai vice-ispettori scolastici 
non promossi ispettori di rivedere il lavoro 
della Commissione giudicatrice dei titoli 
per accertare l'esistenza di errori di fatto 
nell'esame dei titoli stessi; e per sapere se 
egli stimi opportuno per il decoro dell'au-
torità scolastica provinciale e della disci-
plina, che si continui a lasciar correre, 
senza smentirla, la voce dell'insuccesso di 
alcuni vice-ispettori sia dovuto esclusiva-
mente alle informazioni riservate dei Regi 
provveditori agli studi, quando invece altri 
elementi per il giudizio di merito, a comin-
ciare dai rapporti degli ispettori centrali, 
devono necessariamente essere stati messi 
a disposizione della Commissione giudica-
trice ». 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole 
sottosegretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. 

C E L L I , sottosegretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. La questione alla quale si 
riferisce l'interrogazione dell'onorevole Piva 
ha formato oggetto di maturo e ponderato 
esame da parte del Ministero dell'istru-
zione al quale è stata ripetutamente pro-
spettata sia dagli interessati che da moltis-
simi deputati che ne hanno sposata la 
causa. 

I l decreto Berenini del 27 aprile 1919 
- ed io so di dire cose che sono note all'o-
norevole interrogante quanto e più che a 
me, ma lo faccio per precisare i termini 
della, questione - il decreto Berenini, sop-
primendo il ruolo dei vice-ispettori, deman-
dava ad una apposita Commissione da no-
minare il compito di dividere gli apparte-
nenti al cessato ruolo dei vice-ispettori in 
tre categorie : quelli da mettere a riposo 
per anzianità di servizio o inabilità al la-
voro ; quelli che avessero fatto domanda 
di essere nominati direttori didattici e che 
ne fossero riconosciuti idonei (e a questo 
proposito sono lieto di constatare che non 
è stato esiguo il numero dei vice-ispettori 
che riconoscendo l'importanza tecnica e 
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pedagogica della direzione didattica, hanno 
fatto questa domanda, dimostrando così di 
non considerare il passaggio da vice-ispet-
tore a direttore didattico come una retro-
cessione o come una diminuzione di auto-
rità); finalmente la terza categoria, quella 
dei vice-ispettori, che per la loro coltura, 
nonché per capacità, diligenza, attività e 
buona condotta dimostrate nell'esercizio 
dell'ufficio loro avesse la Commissione rite-
nuti idonei ad esercitare l'ufficio di ispet-
tori scolastici. Ai vice-ispettori compresi in 
questo elenco di idonei erano riservati i tre 
quarti dei posti disponibili ; l 'altro quarto 
era riservato invece in parte ai direttori 
didattici ed in parte ai maestri elemen-
tari. 

Qualora vi fossero stati, come effettiva-
mente vi sono stati, degli idonei in sopran-
numero nell'elenco dei vice-ispettori pro-
mossi o promovibili, questi avrebbero con-
corso ai residui posti in ragione di uno per 
ogni due tra direttori didattici e maestri 
elementari. 

La Commissione fu regolarmente costi-
tuita e compì i suoi lavori. Alla Commis-
sione (e così rispondo alla seconda parte 
dell'interrogazione dell 'onorevole P i v a ) 
non furono sottoposte soltanto le note ca-
ratteristiche, sia nella parte ostensibile agli 
interessati, sia nella parte che, secondo 
la legge generale per l ' impiegati civili, è 
riservata, non soltanto le note caratteri-
stiche che offrirono senza dubbio un ele-
mento importante, ma non esclusivo, alla 
decisione ; esse furono integrate anche da 
altri elementi, come dai rapporti delle au-
torità scolastiche centrali, degli ispettori 
centrali, dai titoli di cultura, dalle pubbli-
cazioni ed in genere da tutte le risultanze 
ufficiali di documenti attendibili da cui 
potessero emergere appunto la coltura, la 
diligenza, l 'att ività, la buona condotta dei 
vice-ispettori. 

Con questo, credo, cadono le preoc-
cupazioni di cui si faceva eco l 'onorevole 
Piva, e ad ogni modo esse trovano nelle 
mie parole la smentita che chiedevano. 

La Commissione compì i suoi lavori, pre-
sentò la graduatoria ed essa fu approvata 
dal ministro. 

Successivamente alla pubblicazione della 
graduatoria, i vice-ispettori colpiti da di-
chiarazione di inidoneità avanzarono re-
clami e proteste sostenendo di essere stati 
ingiustamente esclusi dal ruolo dei pro-
mossi e domandando un provvedimento ri-
paratore. 

Oggi crediamo che sia giunto il momento 
di dire una parola conclusiva al riguardo. 
Formalmente nessun dubbio vi è che l'ope-
rato della Commissione sia insindacabile: 
legittima la sua costituzione, legittima la 
sua autorità, legittimo il risultato del suo 
giudizio. Senonchè abbiamo considerato 
che vi terano due elementi eccezionali nel 
decreto Berenini e quindi nella situazione 
che in base ad esso si è fatta ai vice-ispet-
tori non promossi; si t rattava, cioè, di un 
giudizio inappellabile per cui nessun ri-
medio avrebbe potuto toccare agli inte-
ressati; ed inoltre, abolendosi il ruolo dei 
vice-ispettori, nemmeno si sarebbe avuto 
quel rimedio normale che ha ogni funzio-
nario, il quale sia saltato in una promo-
zione, il rimedio cioè che in un successivo 
scrutinio per nuovi posti vacanti, possa far 
valere le proprie ragioni. 

Queste considerazioni sulla eccezionalità 
d l l decreto Berenini consigliavano e con-
sigliano l'adozione di un provvedimento 
equitativo che valga a sgombrare ogni dub-
bio e ad allontanare ogni protesta nei ri-
guardi dell'opera della Commissione. 

In quale misura è possibile prendere 
questo provvedimento equitativo? 

Bisogna considerare due fatt i : primo, 
che oggi come oggi tutti e ciascuno dei vice-
ispettori ai quali si chiede di provvedere 
sono colpiti da una categorica dichiara-
zione di inidoneità, e nessun provvedimento 
quindi può essere preso in riguardo di uno 
o di alcuno di essi senza che nei suoi ri-
guardi sia preventivamente cancellata que-
sta dichiarazione. 

Secondo, che, poiché il decreto Berenini 
attribuiva la residua parte dei posti dispo-
nibili ad altre categorie, ai direttori didat-
tici e ai maestri elementari, un provvedi-
mento, anche equitativo, non può varcare 
quei limiti oltre i quali esso colpirebbe di-
ritti quesiti e situazioni giuridiche conso-
lidate. 

In base a queste considerazioni, come 
l'onorevole ministro ebbe già ad annun-
ziare agli interessati, siamo venuti nella de-
terminazione di sottoporre i ricorsi e i re-
clami degli interessati a un nuovo esame 

ideila Commissione stessa perchè verifichi 
se e in quanto vi siano stati errori di 
fatto. 

Quali i limiti, quale la forma di questo 
giudizio? 

Innegabilmente, identica deve essere la 
Commissione perchè, finché il decreto Be-
renini resta quello che è, il funzionamento 
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della Commissione è inscindibilmente con-
nesso all'applicazione del decreto stesso. 

Innegabilmente identici i criteri che oggi 
come ieri non possono essere se non quelli 
dell'articolo 13 ; ma viceversa quante volte 
la Commissione riscontri negli elementi che 
costituirono la base del suo giudizio errori 
di fatto o elementi di dubbio, la Commis-
sione stessa potrà aggiungere nuovi ele-
menti che costituiscano la base di un nuovo 
giudizio sia attingendoli nella più ampia 
documentazione che gli interessati possano 
produrre, sia eccitando l'intervento di que-
gli organi che l'Amministrazione ha a sua 
disposizione perchè forniscano gli elementi 
a ogni giudizio sul personale ; di modo che, 
in sostanza, ogni giudizio si basi su ele-
menti sicuri di fatto ; e quante volte questi 
manchino, venga revocato. 

Credo di avere risposto con questo 
esaurientemente all'onorevole Piva ; ag-
giungerò che la Commissione è stata già 
riconvocata e si riunirà fra brevissimo 
tempo : e credo soprattutto di aver preci-
sato i limiti e i termini entro i quali deve 
svolgersi l'azione del Ministero che, se quei 
limiti e quei termini oltrepassasse, viole-
rebbe diritti e situazioni giuridiche conso-
lidate. (Eumori e commenti all'estrema si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Piva ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto, 

P I V A . Ringrazio l'onorevole sottose-
gretario di Stato della risposta datami... 
{Interruzioni alVestrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio ! 
P I V A . Raccomando vivamente che i la-

vori della Commissione si svolgano pron-
tamente perchè la scuola oggi si t rova in 
uno stato di convulsione che è necessario 
assolutamente che non ci sia più, poiché 
attraverso provvedimenti incalzanti di ogni 
genere noi non ci troviamo mai ad avere 
un assetto scolastico che dia affidamento 
di tranquillità, e ci troviamo continua-
mente dinanzi ad agitazioni che finiscono 
anche in iscioperi. Non solo, ma ci trovia-
mo di fronte anche al fatto di recentissime 
agitazioni dei funzionari degli uffici pro-
vinciali scolastici, i quali scrivono da tutte 
le parti che sono pronti a fare uno scio-
pero. 

I n queste condizioni la scuola non può 
assolutamente andare avanti, e quindi io 
raccomando vivamente che si prendano dei 
provvedimenti che diano alla scuola que-
sta tranquillità e le assicurino un regolare 
funzionamento. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Albertelli, al ministro del 
tesoro, « per sentire se voglia disporre per-
chè agli insegnanti in aspettativa per ra-
gioni di salute sia corrisposta l'indennità < 
caro-viveri ». 

Non essendo presente l'onorevole Alber-
telli, quest'interrogazione s'intende ritirata. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Be-
nelli, al ministro dell'industria, commercio 
e lavoro, « per sapere se e come intenda 
dare incremento maggiore e più adeguato 
sussidio alla Scuola di tessitura e tintoria 
di Prato in Toscana». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' industria, il commercio e il lavoro ha fa-
coltà di rispondere. 

R U I N I , sottosegretario di Stato per l'indu-
stria, commercio e lavoro. Posso dare all'ono-
revole Benelli le assicurazioni che egli desi-
dera. 

I l Governo (^onosce le benemerenze della 
scuola di tessitura e tintoria di Prato che ha 
contribuito anche a liberare il nostro Paese 
dal controllo per certi prodotti stranieri. 
Ora la scuola aveva un bilancio insignifi-
cante, che però poco tempo fa è stato por-
tato ad una cifra anche superiore a quella 
che la scuola aveva richiesto, cioè a 108 mila 
lire, e il sussidio è stato portato da 12 mila 
lire a 72 mila lire. I l direttore e il presi-
dente della scuola hanno telegrafato pren-
dendo atto del cospicuo aumento del con-
tributo annuo e dichiarandosi sodisfatti. 
Ad ogni modo, per vedere se sia possibile 
fare di più, il presidente e il direttore sono 
stati invitati a recarsi a Roma, e si cerche-
ranno tutt i i miglioramenti che si possono 
introdurre in questa scuola perchè essa 
abbia quello svolgimento che è rispondente 
alle tradizioni italiane e all'importanza che 
ha questo ramo di produzione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Benelli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B E N E L L I . Vedo con piacere che l'ono-
revole ministro si è interessato alla que-
stione assai profondamente e di tutto 
cuore. Ma bisogna esaminare un po' più a 
fondo le condizioni nelle quali si è tro-
vato l ' Ist ituto fino a pochi giorni addietro. 

Iniziato senza nessuna somma di avvia-
mento da parte del Governo, questo Isti-
tuto ha potuto andare avanti per molti anni 
col concorso di misere 5,000 lire annue e 
solamente da poco tempo ne aveva 12,000. 
Con questa somma non era possibile far 
nulla anche perchè l ' Istituto non aveva 
nemmeno grandi concorsi da parte di pri-



Atti Parlamentari — 127 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X V - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DELL* 1 1 DICEMBRE 1 9 1 9 

Tati , mentre lo Stato non si mise nelle 
condizioni vo lute dalla legge di dare due 
terzi di quel che davano i pr ivat i . Esso 
però lia potuto fare miracoli l iberando le 
industrie i tal iane dalle servitù straniere ed 
è un esempio mirabile di quell 'arte i tal iana 
che è l 'appl icazione alle industrie. Io vor-
rei presentare alla Camera i campioni dei 
panni pratesi che sono splendori, meravi-
glie di quest 'arte. 

Ora io invito il ministro a voler insi-
stere in questa sua opera; sono contento 
che egli abbia preso questa iniz iat iva , ma 
lo prego di non fermarsi a metà. Questa 
scuola ha bisogno di un nuovo corso di 
t intoria tecnica, di chimica appl icata , di 
fabbricazione delle materie coloranti , e così 
non avremo più bisogno di esaltare la Ger-
mania o lamentarci perchè la Germania è 
al la testa di queste industrie. Bisogna ri-
portare le nostre industrie nelle condizioni 
delle altre nazioni, e allora col nostro ge-
nio sapremo compiere molto cammino. 

Perciò ringrazio l 'onorevole sottosegre-
tario di Stato , e mi auguro che non voglia 
fermarsi, ma andare oltre. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
del l 'onorevole Beret ta , al ministro dell'in-
dustria, commercio e lavoro, « per cono-
scere il suo pensiero in ordine al problema 
dell ' abbigl iamento e segnatamente della 
cessione da parte del Governo di materie 
prime al l ' industria p r i v a t a senza la neces-
saria garanzia che vengano trasformate in 
oggett i di abbigl iamento per le classi meno 
abbient i a prezzi non superiori a quelli già 
realizzati da enti comunali ». 

RUINI, sottosegretario di Stato per l'in-
dustria, commercio e lavoro. Chiedo di par -̂
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
R U I N I , sottosegretario di Stato per l'in-

dustria, commercio e lavoro. Poiché l 'onore-
v o l e B e r e t t a ha presentato alcune interro-
gazioni, che si riferiscono allo stesso argo-
mento, d 'accordo con l 'onorevole interro-
gante, pregherei il Presidente di r imandare 
a otto giorni, cioè a g iovedì prossimo, lo 
sv olgimento di queste interrogazioni, che 
potrebbero essere t r a t t a t e insieme, essendo 
necessario un po' di tempo per alcune in-
dagini. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole B e r e t t a è 
d 'accordo ? 

B E R E T T A . Sono d 'accordo che contem-
poraneamente con questa si discutano an-
che le altre quattro interrogazioni sullo 
stesso argomento. 

P R E S I D E N T E . L a consuetudine finora 
seguita circa le interrogazioni sul medesi-
mo argomento non può essere r ipudiata 
dalla Camera; perchè altrimenti in prat ica 
10 svolgimento delle interrogazioni perde-
rebbe la sua funzione e diventerebbe un'ora 
destinata alla t rat taz ione di un solo argo-
mento. Non si può considerare l ' interro- • 
gazione come un'occasione per discutere di 
un tema; ciò che par lamentarmente si può 
discutere in altro modo, cioè con l ' inter-
pel lanza, o parlando sui bilanci, e così v ia . 

L ' interrogazione deve essere svolta con 
grande rapidità , per sa lvaguardare il di-
ritto degli stessi interroganti . 

Tras formando le interrogazioni in pic-
cole discussioni, se ne r itarda naturalmente 
11 ritmo, e inevitabi lmente esse si accumu-
lano al l 'ordine del giorno. 

Se, nel caso presente, v i è un «accordo 
precorso in ta l senso, non mi opporrò. Ma 
vorrei che ciò non costituisse precedente, 
restando inteso che le interrogazioni si deb-
bano svolgere secondo l 'ordine del giorno e 
con la maggior rapidità possibile. ( Vive ap-
provazioni). 

L' interrogazione del l 'onorevole B e r e t t a 
s ' intende quindi r inv ia ta ; ma, ripeto, desi-
dererei che ciò non costituisca precedente. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Ca-
salini, al presidente del Consiglio, ministro 
dell ' interno, « per sapere quale soluzione 
intenda dare al problema del pagamento 
del mezzo-aff i t to arretrato dovuto dagli ex-
militari ». 

L ' o n o r e v o l e sottosegretario di Stato per 
l ' interno ha facol tà di rispondere. 

G R A S S I , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. A questa interrogazione dell 'onore-
vole Casalini r isponderà il collega onore-
v o l e L a Pegna rappresentante il guardasi-
gilli. 

L A P E G N A , sottosegretario di Stato per la 
giustizia e per gli affari di culto. Per la spe-
ciale materia rispondo, a nome anche del 
presidente del Consiglio, cui era stata ri-
v o l t a l ' interrogazione. 

L ' o n o r e v o l e interrogante ha raccolto il 
v o t o del l 'Associazione generale degli smobi-
l itati , che era diretto ad ottenere che fosse 
disposto a favore di coloro che prestarono 
servizio militare l 'esenzione dal l 'obbligo di 
corr ispondere al locatore gli arretrat i della 
pigione. 

I l problema, come era doveroso, è stato 
s tudiato con molta cura, ed anche col de-

1 siderio di lenire il disagio di coloro che ri-
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tornarono dalla guerra, e che per effetto 
dell'articolo 5 del decreto luogotenenziale 
del 1916, n. 1769, erano tenuti al pagamento 
degli arretrati, essendosi avvalsi della con-
cessione che era stata loro fat ta durante 
il servizio militare di corrispondere sol-
tanto la metà della pigione. 

In coerenza di ciò furono allora emessi 
alcuni provvedimenti, che l'onorevole in-

terrogante certamente conosce. Con l 'arti-
colo 10 del decreto luogotenenziale del 27 
marzo 1919, n. 370, e con l'articolo 5 del 
decreto-legge 24 aprile 1919, si stabilì che 
per il pagamento delle rate di pigioni ar-
retrate l'inquilino avesse tempo sino a tutta 
la durata della proroga della locazione, 
stabilita dai detti decreti al 21 luglio del 
1921. 

Si concesse così un periodo di tempo 
abbastanza lungo, per l'esecuzione dei ri-
spettivi contratti , in modo da alleviarne il 
relativo onere. Ispirandosi sempre al cri-
terio di maggiore larghezza e della più 
grande benevolenza per gli smobilitati, 
l 'attuale guardasigilli studiò ancora il pro-
blema, ed emise un altro provvedimento, 
che è quello del 15 agosto 1919. 

Si cominciò prima col fissare che la ces-
sazione del servizio militare si intendesse 
avvenuta col congedo illimitato delle classi, 
a cui appartenevano gli inquilini condut-
tori degli immobili; si prorogò a due anni 
il termine di un anno, che era stato asse-
gnato nel precedente de reto per il paga-
mento delle quote di affitto ; si determinò 
ancora che i due anni decorressero dalla 
scadenza dei sei mesi successivi alla cessa-
zione del servizio militare ; e infine si sta-
bilì che l'inquilino fosse tenuto a estin-
guere il debito per le quote arretrate in 
rate mensili non superiori a un ventiquat-
tresimo della somma totale. 

Ulteriori provvedimenti di carattere più 
radicale si presentano, e ciò deve compren-
dere benissimo l'onorevole interrogante, di 
non facile attuazione^ È evidente che non 
può stabilirsi senz'altro la liberazione dal-
l'obbligo della corresponsione di questi 
mezzi affitti, perchè tale provvedimento 
importerebbe l'annullamento puro e sem-
plice del eredito dei locatori, ed a tale de-
cisione non si addivenne in alcuno dei pae-
si che furono in guerra. 

D'altra parte non può lo Stato gravarsi 
dell'onere di corrispondere ai locatori i loro 
crediti, poiché si tratterebbe di un onere, 
che è assolutamente insopportabile, date le 
condizioni del bilancio dello Stato. 

Ed è rilevante altresì che sarebbe molto 
difficoltoso stabilire caso per caso quali 
siano i cittadini che debbano effettivamente 
godere ditale privilegio, poiché ciò costrin-
gerebbe ad indagini e verifiche di non fa-
cile soluzione. 

Così pure non può dimenticarsi, a pro-
posito di redditi minimi, che sono quelli me-
ritevoli di maggiore considerazione, che gli 
istituti di credito immobiliare e anche alcu-
ni istituti di benificenza hanno rinunziato 
ad avvalersi del diritto di potere incassare 
queste quote di pigioni arretrate. Come ve-
de l'onorevole interrogante, il Governo ha 
fatto tutto quello che era possibile per alle-
viare le condizioni degli smobilitati, ed io 
voglio sperare che il collega Casalini nella 
sua equanimità vorrà riconoscere le nostre 
buone intenzioni e dichiararsi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Casalini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CASALINI . Ho presentato la mia interro-
gazione non al ministro di giustizia e degli af-
fari di culto, ma al presidente del Consiglio, 
perchè consideravo la questione prospettata 
non come una questione di ordine giuri-
dico, ma come una questione di ordine ge-
nerale e sociale, che investiva tut ta la po-
litica del Governo. 

Ringrazio, ad ogni modo, il sottosegre-
tario di Stato di avermi date le spiegazioni 
che tutta la Camera ha intese, ma debbo 
subito aggiungere che non posso dichiarar-
mi in modo assoluto sodisfatto in quanto 
che il problema non fu esaminato nella 
sua effettiva essenza. 

Noi dobbiamo ricordare la situazione di 
fatto in cui si trova una larghissima parte 
dei nostri smobilitati, i quali, dopo aver 
prestato servizio militare per oltre quattro 
anni, sono ritornati alle loro case, e invece di 
ritrovarsi almeno nelle condizioni di coloro 
che al servizio militare non hanno parte-
cipato, si s.ono trovati in condizioni infini-
tamente peggiori. 

Per rimanere solo nell'ambito della mia 
interrogazione dirò che ho voluto fare un 
calcolo, dal quale ho dedotto questa cir-
costanza, che non può essere lasciata pas-
sare inosservata. 

Chi ha partecipato al servizio militare 
dal 1915 fino agli ultimi congedamenti e 
che ha usato della facoltà che gli era con-
cessa dalla legge, è venuto ad avere un 
arretrato di affitto di 55 mezzi mensili non 
pagati. 

Facciamo il conto di un operaio, il quale 
debba pagare al mese 30 lire di pigione^ 
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cioè uno dei prezzi di pigione più consuet i 
ne l l ' ambien te dei l avora to r i , egli dovrebbe 
pagare oggi in più della quo ta di a f f ì t to di 
30 lire, una n u o v a q u o t a di 34 lire che por-
te rebbe il suo a f f ì t to ad un aumen to supe-
riore al cento per cento. 

Si comprende subito in quali condizioni 
morali , ol t re che mater ia l i , lo smobi l i ta to 
si venga a t rova re . Egli ha accan to a sè 
l 'opera io che non ha f a t t o un giorno di 
guerra ed il suo a f f ì t to è i n t a t t o perchè le 
nost re leggi h a n n o impedi to fìn qui ogni 
a u m e n t o sulle pigioni. 

Considera te per*di più la condizione 
complessiva dello smobi l i ta to . Egli, t o r n a t o 
a casa, ha t r o v a t o che la moglie aveva do-
vu to vendere p a r t e dei mobil i per t i r a r e 
innanzi , giacché lo S t a to non le aveva da to 
un sussidio a l imenta re sufficiente. H a t ro-
v a t o u n a p a r t e della b iancher ia p ignora ta , 
ha t r o v a t o mol te vol te la disoccupazione 
anziché il lavoro, di guisa che si i n t ende 
fac i lmente come gli smobi l i ta t i lancino un 
grido alla Camera ed al Governo perchè 
vengano ad essi in a iu to nelle s t re t tezze 
in cui la guerra li ha messi. 

I n queste condizioni di cose come è ac-
cet tabi le il modo f r a m m e n t a r i o e insuffi-
ciente con cui il Governo ha t e n t a t o di ri-
solvere il p roblema 1 

I l Governo ha f a t t o , presso a poco, 
quello che fa per i comuni. H a de t to ai 
mi l i ta r i : accrescete il vos t ro debi to e ri-
pa r t i t e lo in mol te mensi l i tà . Ma nul la in 
t a l modo si r isolve giacché il t e n t a t i v o 
di inca tena re l 'opera io alla sua abi taz ione 
va cont ro l 'essenza stessa della v i ta ope-
raia, che non può sovente conservare a 
lungo u n a medesima d imora . 

L 'un ica soluzione che si deve a d o t t a r e 
e che si deve p r o s p e t t a r e alla a t t enz ione 
del Governo è ques ta : il condono delle 
quote di affi t to. Alle moda l i t à si p o t r à 
provvedere . Ma il pr incipio non può essere 
che questo. 

Eiconosco che le quo te di a f f i t to che 
sono ancora dovu te possono r app re sen t a r e 
una cifra considerevole e che, se lo S t a to 
volesse in te rven i re colle sole sue forze, 
dovrebbe accrescere l ' a l t a c i f ra della sua 
spesa. Ma, onorevoli colleghi, r i f le t te te a 
ques ta f rase che mi ha scr i t to in quest i 
giorni uno s m o b i l i t a t o : « I padron i , in line 
dei conti , hanno r i t r o v a t o le loro case in-
t a t t e perchè noi abb i amo f a t t o i più aspr i 
sacrifizi negli ann i di guerra . Noi invece, 
t o r n a n d o a casa, abb iamo t r o v a t o i nos t r i 
affi t t i r a d d o p p i a t i » . 

E dalla fo tograf ìa della s i tuazione de-
ducete le inevi tabi l i conclusioni. 

Onorevoli signori del Governo, in que-
sta Camera, in parecchie occasioni, anche 
in quest i giorni, si è de t t o che vi sono nel 
paese degli avve lena tor i . Sì, si sparge un 
sott i le veleno, ma bisogna guardars i dal 
c redere che il veleno più temibi le sia dif-
fuso dalle parole . 

L ' an imo del popolo è, s o v r a t t u t t o , tur -
b a t o dai f a t t i . 

D u r a n t e la guer ra si sono f a t t e molte, 
t r o p p e promesse a coloro che sof f r ivano , 
che si sacr i f icavano. 

Ora è tempo di r icordars i delle promesse, 
a l t r imen t i lo sconfor to e l ' i ra t r avo lge ran -
no, senza r imedio, l ' an ima delle folle. ( A p -
plausi air estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue un ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole De Capi tani d 'Arzago . 

G E A S S I , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. D ' acco rdo con l 'onorevole De Capi-
tan i , chiedo che questa in ter rogazione sia 
rimessa a mar ted ì . 

P R E S I D E N T E . S ta bene. 
Segue 1' in terrogazione degli onorevoli 

Bignami , Gaspa ro t to , Besana , De Capi tan i 
d 'Arzago, ai minis tr i de l l ' in te rno e dei t r a -
spor t i m a r i t t i m i e fer roviar i , « per sapere 
quali p rovved imen t i vennero presi per im-
pedire il f r equen t e r ipeters i di imprese bri-
gantesche lungo le linee fe r rov ia r ie in vi-
c inanza delle stazioni di Milano e di a l t r e 
c i t t à ». 

L 'onorevo le so t tosegre tar io di S ta to ha 
f aco l t à di r i spondere . 

GRASSI , sottosegretario eli Stato per l'in-
terno. Per molteplici cause che si connet-
t o n o spec ia lmente in questo per iodo di 
smobil i tazione al r i to rno alla v i t a civile di 
mol t i e lementi che per lunghi ann i sono 
s ta t i so t to le armi , si è dovu to l a m e n t a r e 
in quest i u l t imi mesi,, specia lmente a Mi-
lano e in luoghi vicini a Milano, u n a r e -
crudescenza di reat i , di f u r t i sulle fe r rov ie 
e lungo il percorso dei t reni . (Interruzione). 
Ora per q u a n t o r iguarda gii scali di Mila-
no, si sono verif icat i e f f e t t ivamente f r e -
quen t i assal t i ai t reni merci da p a r t e di 
audac i ma lv iven t i a rma t i , che di no t t e , ap-
p r o f i t t a n d o anche delle tenebre , m o n t a n o 
sui t ren i in marc ia , specia lmente nei pun t i 
di r a l l en tamento , sp iombano carr i e g e t t a n o 
sulla linea colli che poi vengono r i t i r a t i 
dai loro compagni . Inconven ien t i simili 
sono s ta t i denunz ia t i alla Direzione gene-
rale di pubbl ica sicurezza per le s tazioni 
di L ivorno , Verona e Venezia specia lmente . 
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La Direzione di Venezia, preoccupata di » 
questo genere di reati, che hanno allarmato 
il commercio e tutta la cittadinanza, non 
ha mancato di dare subito alle autorità lo-
cali quelle disposizioni di rigore dirette ad 
ottenere che questi fatt i fossero immediata-
mente repressi. Così (tanto per dire alla Ca-
mera quello che è stato predisposto dalla Di-
rezione generale della pubblica sicurezza e 
per rispondere specialmente all'onorevole 
interrogante, che, valendosi del suo diritto, 
ha chiesto al Governo come abbia provve-
duto) l'organico di misure prese d'accordo 
con le autorità di Milano sarebbe questo : 
servizi di pattuglie fìsse su tutta la linea di 
circonvallazione, dislocando ogni 500 metri 
dei posti di armati ; una scorta armata di a-
genti che specialmente vigilerà e seguirà 
tutti i treni merci che sono presi di mira 
da parte di quelle bande di malviventi ; 
nuclei di altri agenti disposti in vari centri 
ferroviari, pronti ad accorrere dove lo ri-
chieda il bisogno. 

Posso dire che in questi ultimi 20 giorni, 
in seguito ai provvedimenti presi, non si 
sono verificati fatt i di grave natura e l'e-
sperimento avvenuto nella stazione di Mi-
lano è in via di attuazione in altre stazioni, 
d'accordo con l 'autorità ferroviaria. 

Ci auguriamo che, coadiuvati dalle Fer-
rovie dello Stato e dai cittadini che devono 
cooperare perchè questi fatt i cessino per 
ristabilire la calma nelle vie del traffico 
che sono la vita della Nazione, otterremo 
che non si abbia ancora a deplorare quanto 
è avvenuto. Ma sono sicuro che coi mezzi 
attualmente disposti dalla Direzione gene-
rale della pubblica sicurezza tutt i gli incon-
venienti denunciati dall'onorevole interro-
gante verranno a cessare. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bignami ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B I G N A M I . Eingrazio vivamente l'ono-
revole sottosegretario di Stato della sua 
cortese risposta, ma attendo a dichiarar-
mene sodisfatto quando iprovvedimenti che 
sono stati annunziati avranno raggiunto un 
buon risultato. 

Ho diretto la mia interrogazione anche 
all'onorevole sottosegretario dei trasporti, 
perchè pare che nei gravi fatti , che formano 
oggetto della mia interrogazione, siano im-
plicate, a quanto è stato detto dai giornali, 
persone appartenenti all'Amministrazione 
ferroviaria, e risulterebbe anzi che qualche 
ferroviere sia stato arrestato. 

r Dalle descrizioni fatte dai giornali, sia 
di Milano che di Brescia, di Mantova, di 
Verona e di altre città, risulta che spesso 
dei treni partono carichi di merci a velo-
cità che viene poi ridotta in determinati 
punti nei quali i treni stessi sono presi di 
assalto da estranei all 'Amministrazione fer-
roviaria, vengono svaligiati e qualche volta 
la refurtiva viene ricettata dai casellanti 
ferroviari. 

Se così sono organizzate queste imprese 
brigantesche, è evidente la colpa anche di 
qualcuno appartenente al personale delle 
ferrovie dello Stato. 

Sono convinto che soltanto da una parte 
minima della grande famiglia del perso-
nale ferroviario questi fatt i possono essere 
commessi, ma appunto anche perchè sono 
fatt i che disonorano il personale ferrovia-
rio, è necessario che si prendano misure 
energiche, e abbia a cessare uno stato di 
cose veramente intollerabile. 

Purtroppo attualmente i nostri trasporti 
lasciano a desiderare, sia perchè non ci sono 
carri a sufficienza, sia perchè le merci molte 
volte non arrivano a destinazione, venendo 
manomesse ed in parte rubate. 

È uno stato di cose, ripeto, che deve 
cessare, ed io invito a prendere, se neces-
sario, altri provvedimenti energici per i 
danni materiali che ne provengono e anche 
perchè il nostro buon nome ne è gravemente 
compromesso all'estero, dove spesso si fan-
no false affermazioni sull 'Italia, e dove per-
tanto è necessario non giungano notizie che 
tendano a far generalizzare accuse contro 
il nostro popolo e contro il modo di viag-
giare nel nostro paese : noi dobbiamo que-
sta volta ammettere che vi sono dei fer-
rovieri che non fanno il loro dovere e con-
tro costoro bisogna procedere senza mise-
ricordia, nella certezza di trovare in questa 
opera la solidarietà della classe dei ferro-
vieri italiani, che deve sentirsi offesa dal 
contegno di qualche indegno che nefaparte . 

Confido pertanto che il Governo vorrà 
usare tut ta la sua energia per togliere questi 
gravissimi inconvenienti e per eliminare 
quei frequenti furti e vandalismi che dan-
neggiano il nostro commercio e la nostra 
industria e si ripercuotono poi anche sulla 
disoccupazione, perchè se non vi sono carri 
ferroviari, se frequenti sono i furti e le ra-
pine sulle ferrovie, ne risulta che il mas-
simo dei nostri servizi pubblici, quello dei 
trasporti, invece di favorire lo sviluppo 
delle industrie e dei' commerci, è di grave 
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ostacolo al rifiorire della nostra vita eco-
nomica. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per i 
trasporti marittimi e ferroviari. 

SAN JUST, sottosegretario di Stato per i 
trasporti marittimi e ferroviari. Assicuro 
l'onorevole Bignami che, per quanto ri-
guarda il Ministero dei trasporti, il perso-
nale ferroviario ordinario non è implicato 
nei fat t i ai quali egli si riferisce. 

Qualche avventizio e qualche impiegato 
straordinario che non può considerarsi co-
me appartenente effettivamente alla grande 
famiglia ferroviaria, fu implicato in questi 
fat t i e contro costoro si procederà con la 
massima severità. 

Assicuro inoltre l'onorevole interrogante 
che si studieranno tu t t i i mezzi affinchè i 
treni siano tutelati in modo da evitare il * 
rinnovarsi dei fa t t i deplorati. 

Ad ogni modo dichiaro che nel perso-
nale ferroviario possiamo avere piena e 
completa fiducia e che i fa t t i che possono 
accadere per colpa del personale stesso sono 
isolati e non infirmano per niente la massa 
della grande famiglia ferroviaria. 

PRESIDENTE. È così trascorso il ter-
mine assegnato alle interrogazioni. 

Seguito della discussione intorno all'indi-
rizzo di risposta al discorso della Co-
rona. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione intorno all'in-
dirizzo di risposta al discorso della Co-
rona. 

Prima però di dare facoltà di parlare 
all'onorevole Tofani, cui spetterebbe, ri-
volgo agli onorevoli colleghi una calda 
esortazione perchè la Camera non dia lo 
spettacolo delle due ultime sedute. 

Ho troppa esperienza di assemblee par-
lamentari per non rendermi conto che la pas-
sione politica non può certo consentire quel-
la medesima serenità che si ha in una ac-
cademia letteraria o artistica. 

Faccio larghissima parte ai movimenti 
della passione di parte,, ma con questo li-
mite: di non rendere impossibile all'As-
semblea il suo funzionamento. (Approva-
zioni)). 

Ora questa forma di interruzioni globali, 
non di un singolo deputato, come avviene 
in tu t te le Assemblee, ma di tu t to un par-
tito contro l 'oratore di un altro parti to, 
porta a questa conseguenza : di impedire 

l'espressione delle idee e di violare la li-
bertà della tribuna parlamentare. E nes-
sun parti to ha da guadagnarvi. (Vive appro-
vazioni). V 

Io rinnovo quindi caldissima la mia esor-
tazione, tanto più in quanto la mia stessa au-
torità presidenziale di fronte ai clamori del-
l'Assemblea non può farsi valere, dappoi-
ché la mia voce, per quanto superi in so-
norità la media di quelle dei colleghi, non 
può ottenere pratici effetti in mezzo ai cla-
mori, i quali danno alla Camera l 'aspetto, 
non di un'assemblea che discuta dei piti-
alti interessi del paese, ma di un tumul-
tuoso comizio, (Bravo !) 

Raccolgano dunque r colleghi la fervida 
preghiera che ,loro rivolgo nell' interesse 
della dignità dell'Assemblea e nell'interesse 
stesso dei singoli partiti , cui deve impor-
tare che le proprie idee siano discusse in 
un ambiente di serenità, e si convincano che 
senza la loro collaborazione la mia auto-
rità non può provvedere a far sì che i la-
vori della Camera procedano con quella di-
gnità che è necessaria nell' interesse del 
paese e per il prestigio dell' Assemblea 
stessa. ( Vivissime approvazioni). 

Onorevole Tofani, ha facoltà di parlare. 
TOFANI. Onorevoli colleghi, ringrazio 

l'onorevole Presidente di avermi propiziato, 
spero, la serenità dell'Assemblea-... 

PRESIDENTE. A lei e a tutt i . 
TOFANI. Prendo la parola sull'indi-

rizzo in risposta al discorso della Corona 
e tenterò in ogni modo di non divagare. Non 
salirò quindi, anche perchè non saprei farlo, 
alle sfere celesti della politica internazio-
nale. 

Sono un teciàico abituato al preciso la-
voro della tecnica, e poiché dobbiamo par-
lare di cose terrene mi terrò sul pedestre 
terreno. 

Sarò breve; anzi, per evitare che inav-
vedutamente io divaghi, prego l'onorevole 

1 Presidente di richiamarmi energicamente 
qualora io uscissi dall'argomento, assicu-
randolo che procurerò di rientrarvi imme-
diatamente. Sono entrato alla Camera colla 
turba nuova ed ho accettato di entrarvi 
perchè il Parlamento odierno deve essere 
diverso dai precedenti. 

Sono venuto alla Camera per lavorare 
e credo che tu t t i abbiano questa stessa fon-
damentale intenzione. Prego quindi anche 
gli onorevoli colleghi di lasciarmi prose-
guire senza infamia e senza lode per gua-
dagnare tempo, perchè noi non siamo ve-
nuti qui nè per applaudirci nè per ingiù-
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riarci ma solo per lavorare, ognuno dalla 
propria parte, nell' interesse del nostro 
paese. 

Non appartengo ancora a gruppi poli-
tici... 

M I C H E L I . M a l e ! m a l e ! 
T O F A N I . Non appartengo ancora a 

nessun partito politico qualificatosi in que-
sta Camera... 

M I C H E L I . Peggio ancora ! (Si ride). 
T O F A N I . Sono dunque un uomo nuovo, 

sono un tecnico, sono un industriale. 
Ho sempre lavorato; credo fermamente 

nei diritti di chi lavora e sono pronto eco-
nomicamente a tutte le riforme, fino a quelle 
del lavoro obbligatorio e della- limitazione 
della ereditarietà. 

Se dovessi t u t t a v i a nominare una parte 
in nome della quale io prendo la parola, 
dovrei nominare non un partito, ma una 
classe : la borghesia. 

È forse un'audacia assurda parlare in 
nome di una cosa immonda, putrida, fan-
gosa, morta.. . Ebbene, se essa non è morta, 
ma moribonda, consideratemi come l 'ultimo 
dei borghesi; se è morta, consideratemi co-
me un sopravvissuto, o come primo nato 
della borghesia che risorge. 

Ma... intendiamoci bene ! Che cos'è la bor-
ghesia oggi? Non è più la classica borghesia 
dei proclami socialisti. Non è più l 'affama-
trice, sfruttatrice, fa t ta di ricchi che non 
conoscono i loro lavoratori, nè i loro conta-
dini. 

Parlo per quella borghesia di lavora-
tori che non si cura per sè delle otto ore 
di lavoro, che lavora a fianco dei propri 
operai, che ne sa i bisogni forse più e me-
glio di coloro che se ne fanno gli apostoli 
senza avvic inar l i se non nei comizi; di quella 
borghesia che è pronta a tutte le riforme 
economiche, con animo sereno, lieto e fra-
terno, perchè essa tiene assai meno di quanto 
si crede alla questione economica, e quanto 
alla posizione sociale sa che in qualunque 
nuovo regime i suoi uomini, anche abbas-
sati e depressi, risaliranno rapidamente a 
posizioni anche più elevate di quelle che 
occupano nell 'odierno regime; perchè ogni 
esercito anche comunista è fatto di soldati 
e condottieri ed ogni regime sociale è fat to 
di gregari e dirigenti. 

È in nome di questa borghesia, che è 
f a t t a di milioni d'italiani, che io parlo sulla 
risposta al discorso della Corona. 

La parola del Ee, nel discorso della Co-
rona, considerata come rivolta ad uno dei 

Parlamenti che precedette questo, dovrebbe 
giudicarsi lodevole e lodevole l 'indirizzo di 
risposta, che è sobrio, facile ed organico 
nel commento delle stesse idee. 

Ma l'impressione che rimane dell'uno è 
dell 'altro messaggio è che essi non corri-
spondono a questa ora italiana e non cor-
rispondono a questo Parlamento. Mancano 
i due essenziali elementi che avrebbero po-
tuto, dovuto anzi, prevalere e sovrapporsi 
a tutt i gli altri. 

Inadatt i sono ed inutili oggi i programmi 
che lasciano dubbi sulla loro realizzazione: 
occcorrono parole materiate di fat t i avve-
nuti o di fa t t i certissimi di un prossimo 
avvenire, e come solo i programmi non so-
liti hanno trovato nel Paese ascoltatori e 
proseliti, così il discorso della Corona a-
vrebbe persuaso é convinto e forse amma-
liato, se fosse stato pervaso dai due eie-

» menti indispensabili oggi, non dico ad un 
programma di Monarca o di Governo, ma 
al programma di tutt i gli italiani : l'ele-
mento del coraggio, l 'elemento della forza. 

Noi ripetiamo ad ogni occasione che 
l 'ora è grave ; noi ci stringiamo da una 
parte e dall 'altra attorno alle nostre idee, 
noi sentiamo e sappiamo che gli attimi, di 
quest'ora come e forse più di quelli dei sospi-
rosi giorni passati, sono secoli nel divenire 
sociale : noi sentiamo e sappiamo che questi 
attimi sono fatal i per delle idee moribonde 
e sono vitalissimi per delle idee che pare-
vano appena sbocciate. Muoiono quelle idee, 
ingigantiscono queste come trascinate e le 
une e le altre da forze scardinataci ed in-
tegratrici che si addensano, si sommano,, 
si sottraggono, fuggono, tornano, ma agi-
scono senza lasciarsi sottoporre ad analisi, 
a leggi, a misura e non sopportano quindi 
nè freno, nè aiuto cosciente, nè guidatori, 
nè condottieri, nè moderatori. Ebbene, 
occorrono in quest'ora idee semplici, con-
cetti semplici, anche poche idee, anche pochi 
concetti senza dettagli, senza commenti, 
ma precisi ed energici, categorici e sicuri, 
sostenuti con coraggio,.affermati con forza. 

I l discorso della Corona parla di pace, 
di lavoro e di disciplina. 

Noi tutt i , e dico tutt i colla coscienza di 
essere nel vero, tutt i siamo venuti qui con 
due stimmate comuni. Pace e lavoro. Nessun 
programma era possibile senza queste, nes-
suna costruzione era ammissibile senza 
queste basi comuni. Abbiamo tut t i predi-
cato e propagandato queste idee, e se qui 
noi stringiamo francamente le nostre destre-. 
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anche tra a v v e r s a r i inconci l iabi l i , noi sen-
t i a m o che queste due s t i m m a t e sono in 
t u t t e le nostre p a l m e ed in t u t t e sono do-
loranti , spas imant i , sanguinant i . 

L a parola del E e par la di pace e di la-
voro , ne suggeris.ce gli svo lg iment i , a d d i t a 
le v ie per le quali i n c a n a l a r n e gli e f fet t i e 
gli sforzi, ma s t r a n a m e n t e d iment ica che 
anche in pol i t ica per p lasmare, a d a t t a r e , 
t r a s f o r m a r e una m a t e r i a bisogna innanzi 
t u t t o possedere questa m a t e r i a . 

A n c h e qui come nelle industr ie , nei com-
merci , negli a p p r o v v i g i o n a m e n t i , senza le 
mater ie pr ime si fanno dei castel l i in aria: 
anche qui la m a t e r i a pr ima non c'è. 

A b b i a m o i n f a t t i v e r a m e n t e « la pace ?» 
A b b i a m o i n f a t t i a b b o n d a n z a e possibi l i tà di 
lavoro ì Io dico f r a n c a m e n t e , rec isamente 
di no. 

L a Corona a v r e b b e d o v u t o c h i a r a m e n t e 
e c o r a g g i o s a m e n t e d ichiarare di no : la Co-
rona a v r e b b e d o v u t o coragg iosamente « in-
t imare » al P a r l a m e n t o i ta l iano di assicu-
rare innanzi t u t t o al P a e s e « una p a c e » 
v e r a , def in i t iva , assoluta . 

L a Corona a v r e b b e d o v u t o d ichiarare 
c o r a g g i o s a m e n t e che p a r l a r e ancor oggi di 
« p r o d u r r e » è una crudele i r o n i a : a v r e b b e 
d o v u t o gr idare in questo P a r l a m e n t o , con 
t u t t a la forza che d e v e a v e r e v o c e di B>e 
che g o v e r n a q u a r a n t a milioni d ' i ta l iani , che 
il primo, impresc indibi le , improrogabi le , 
impel lente d o v e r e dei d e p u t a t i è quello di 
assicurare una v e r a a b b o n d a n z a di l a v o r o 
ad u n P a e s e che, c o n t r a r i a m e n t e ad ogni 
a f fermazione a v v e r s a , io dico p r o n t o a tuf-
fars i in esso con la gioia di un r i torno al la 
più u m a n a delle a b i t u d i n i secolari dell 'u-
m a n i t à ; a v r e b b e d o v u t o g r i d a r e al P a r l a -
mento i ta l iano che il l a v o r o è oggi come 
l 'esercito s a l v a t o r e di un P a e s e i n v a s o da 
orde nemiche. I l l a v o r o è la s a l v e z z a . 

E come in t e m p o di paese i n v a s o il cit-
t a d i n o , e spec ia lmente l ' abbiente , d e v e dare 
bracc ia , cervel lo , v o l o n t à , denaro, pur sa-
pendo che t u t t o può essere c o n s u m a t o , 
s t roncato e d is trut to , così oggi quel c i t ta-
dino deve dare b r a c c i a e cerve l lo e v o l o n t à 
e denaro per ass icurare il l a v o r o , che non 
solo non consumerà , non s t r o n c h e r à , n o n 
distruggerà , ma anzi r i farà la f o r t u n a e la 
r icchezza d ' I t a l i a . 

Se l ' I t a l i a ha c o n d a n n a t o e c o n d a n n a i 
r icchi a pagare i debit i di una guerra che 
f u s a l v a t r i c e e santa ma f o r z a t a m e n t e f u 
distruttr ice , può e d e v e c o n d a n n a r e i suoi 
ricchi a n u o v e dec imazioni , n u o v e fa lc id ie 
e confìsche per ass icurare il l a v o r o , che è ì 

oggi s a l v a t o r e e santo come non mai. Se 
l ' I t a l i a si è i n g o l f a t a nei debit i per la guerra , 
l ' I t a l i a può e deve , se occorre , indebi tars i 
a n c o r a per c o m b a t t e r e una d isoccupaz ione 
che può essere una def in i t iva r o v i n a . I l de-
bi to di guerra è debito di distruzione; il 
debito di l a v o r o è debi to di r icostruz ione 
e di produzione . Quello ha p r o d o t t o la sal-
v e z z a , ma ha immiser i to il Paese , questo 
r idarà la s a l v e z z a c o m p l e t a e una r icchezza 
n u o v a più grande, più bel la , più nobi le e 
quindi r i spet tabi le e r i s p e t t a t a . 

Di u n ' a l t r a essenzial iss ima idea ha par-
l a t o la Corona e ne ha p a r l a t o senza f o r z a ; 
e più f o r z a o c c o r r e v a ad essa che è l ' idea 
t r ina ed u n a delle a l tre due: ¿ ' idea della 
discipl ina. Senz 'essa le a l tre due sono v a n e 
parole che r i g u a r d a n o sogni e non rea l tà . 

B i s o g n a v a essere ca tegor ic i e precisi : 
b i s o g n a v a essere f o r t i : b i s o g n a v a int imare 
al P a r l a m e n t o che assicurasse nel modo il 
più sicuro che chi l a v o r a e v u o l l a v o r a r e 
possa e d e b b a poter l a v o r a r e . B i s o g n a v a 
che int imasse ai G o v e r n i che reggono e reg-
geranno le sorti d ' I t a l i a , che se è g iusto 
oramai che si g iunga a persegui tare l 'ozio 
e l 'ozioso come nemici della p a t r i a e del-
l ' u m a n i t à , è anche più giusto che si garan-
t isca -nel m o d o più f o r m a l e che chi v u o l e 
l a v o r a r e possa l a v o r a r e e che le leggi t u t t e 
e spec ia lmente quel le che d isc ip l inano il 
l a v o r o e la sua piena l ibertà siano rispet-
t a t e da t u t t i fino allo scrupolo. (Commenti). 

I n u t i l e sarebbe ogni p r o g r a m m a di l a v o r o 
senza questa discipl ina di ferro. Chi può 
lanciars i oggi in industr ie e l a v o r i nuovi , 
in n u o v i impiant i , in "fervide i n i z i a t i v e 
n u o v e , q u a n d o non si sente sorretto per 
svo lgere un qualsiasi p r o g r a m m a che ab-
bisogna di un prevedib i le d o m a n i anche se 
non l u c i d a m e n t e chiaro ? 

Chi può migl iorare i suoi impiant i , le 
sue col ture , i suoi c a m p i , q u a n d o sa che 
quest i i m p i a n t i e quest i c a m p i possono es-
sere in ba l ìa di i m p r o v v i s e , sia pur passeg-
gere, smanie di p i a z z a e di fo l la che t r o n -
chino ogni f a t i c a ed ogni speranza intesa 
verso un q u a l u n q u e dovere? 

Nessuno può pensare a l imitare comun-
que il d ir i t to del vero sciopero economico: 
ma la p a r t e pol i t i ca del d ir i t to dei l a v o r a -
tori , o n o r e v o l i d e p u t a t i social ist i , d o v e t e 
f a r l a v o i , qui dentro, e il v o s t r o numero e 
la v o s t r a c o m p a t t a c o m b a t t i v i t à v i è base 
s icura di r i su l tat i insperat i . V o i p o t e t e or-
mai p r e t e n d e r e e forse o t tenere enormi 
v a n t a g g i e p o r t a r e alle masse del proleta-
r iato un assetto magni f ico , forse p iù v e r o , 
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certo più du ra tu ro di quan to o t ter res te an-
che riuscendo a passare subi tamente ad un 
governo rosso di colore e di sangue. I mas-
simi profet i del socialismo hanno sancito 
che il t empo in cui il suo avven to è fa ta le , 
e può essere definitivo, non è quello in cui 
le indust r ie languiscono ed il lavoro di-
fe t t a . (.Interruzioni air estrema sinistra). 

Voi dunque più di t u t t i ave te oggi la 
necessità di una disciplina e di un r ispet to 
a quelle leggi che vi garant iscono una l i-
ber tà che permet te di molt ipl icare i prose-
liti. Voi più di t u t t i avete la necessità che 
regni l 'ordine più sicuro perchè, alla luce 
ed a l l 'ombra di questo, il vostro numero 
disciplinato, ost inato e compat to possa pro-
vare al popolo che ve ramente sapete garan-
tirgli almeno quei dir i t t i che gli ave te pro-
messo. Così solamente il popolo sarà con-
vinto che siete matur i e pront i per gover-
nar lo e dirigerlo, e se assumerete il potere , 
così solamente po t re te mantener lo vantag-
giosamente, s icuramente, durevolmente . 

Abbandona te dunque gli incompost i scio-
peri politici pr ima che contro di essi si deb-
ba fo rza tamente e d i spera tamente provve-
dere con difese a l t r e t t an to daùnose e peri-
colose. Se davvero voi dominate le vostre 
masse, che hanno cieca fiducia in voi, garan-
t i te senza incertezza e senza ambagi -che 
f renere te ogni a t t o impulsivo evi tando co-
mizi e cortei che t e rminano sempre nel san-
gue per l ' in te rvento di elementi torbidi e 
dannosi per t u t t i . 

Col r i torno dei lavoro profìcuo, voi tro-
verete qui dentro, nel paese, e forse nel 

.mondo, una facile v i t to r ia di pa t t i é di 
condizioni cĥ > nessuna r ivoluzione saprà 
mai darvi che eff imeramente . 

Che se volete invece t r a sc ina re le masse 
ad una rivoluzione, per la r ivoluzione, quasi 
cinicamente a iu tando la miser ia che con-
duce al caos della disperazione, badate!! 

L'89 conduce al t e r rore ma il t e r rore è 
Sa turno che divora i suoi figli, il te r rore è 
sgozzato da Termidoro e Termidoro cul-
mina indefe t t ib i lmente o nella cenere delle 
l ibertà colla servi tù ad al t r i popoli o nel 
Ì8 Brumaio. (Rumori alVestrema sinistra — 
A pprovazioni). 

Se la Russia rossa avesse s t r av in to o 
stravincesse le sue guerre esterne, Lenin 
sarebbe t r avo l to ed il suo miglior generale 
diverrebbe impera to re di t u t t e le Russie. 
(Interruzioni all'estrema sinistra). 

Onorevoli colleghi, io vorrei che nella 
r isposta al discorso delia Corona noi riba-
dissimo queste sole idee e che dicessimo 

chiaro, tagl iente e preciso che il Pa r l amen to 
i ta l iano assume l ' impegno assoluto di ap-
poggiare e sostenere sol tanto quei governi 
che veramente sappiano contro tu t t i , contro 
t u t t o e nel più breve termine, garant i re la 
disciplina e il r i spet to alle leggi; che il Par-
lamento si impegna in mtfdo formale, leal-
mente e decisamente, a p rocurare al più 
presto una pace completa, sicura, defini-
t iva : che il Pa r lamento i tal iano si impegna 
in modo formale, lealmente e decisamente 
ad assicurare, con qua lunque mezzo, anche 
condannando i ricchi a nuove falcidie e con-
fische (per creare un capi tale nazionale od 
un prest i to nazionale del lavoro) t u t t o ciò 
che è necessario perchè si possa subita-
mente e t enacemente lavorare e salvare così 
def in i t ivamente il Paese. (Approvazioni — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . La facol tà di par lare 
spe t ta ora all 'onorevole Labriola. 

L A B R I O L A . Onorevoli colleghi, desi-
dero discutere in vost ra compagnia un que-
sito che, a senso mio, sorge dalle stesse 
circostanze della vi ta del nostro Par la -
mento. 

Il quesito che io mi propongo è questo: 
come-riorganizzare la v i ta nazionale quan-
do il pa r t i to numericamente più for te del-
l 'Assemblea si rifiuta di collaborare con gli 
a l t r i par t i t i sul ter reno costituzionale, e 
nello stesso tempo il Governo sembra in-
certo sulla Via da percorrere. 

Può darsi che il quesito che io vi ho 
accennato appaia un po' vago. Del resto, 
in questa discussione si è par la to di ogni 
cosa, e ieri perfino di teologia. 

Certo, se il corso della discussione fosse 
s ta to diverso, io avrei preferi to di rima-
nere su un terreno più concreto ed avrei, 
par la to de l l ' a t t iv i tà del Governo come si 
è svolta dal l 'u l t ima seduta della X X I V Le-
gislatura fino alla r i aper tu ra della presente 
Legislatura. 

Vuol dire che di queste cose par leremo 
in sede di esercizio provvisorio e in sede 
di verifica dei poteri , non senza però che 
per conto mio faccia formale riserva su 
quanto il presidente del Consiglio ebbe al-
t r a vol ta ad affermare ; cioè che queste 
ul t ime furono le più libere elezioni avve-
nu te in I t a l i a . 

Conosco casi (e indico quello di Napoli) 
dove le elezioni vennero condot te con i 
proposi t i di sopraffazione personale che 
t u t t i conoscono, dove forse, come già dissi 
ieri, non solo la legge penale, ma anche la 
legge morale fu offesa. 



I Atti Parlamentari — 135 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - 1" SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA D E L l / i l DICEMBRE 1 9 1 9 

Ad ogni modo di ciò r ipar le remo. Non 
desidero appass ionare p r e v e n t i v a m e n t e la 
Assemblea, v 

Un vecchio uomo poli t ico disse che l ' a r t e 
di governo consiste nel f a re cose vecchie 
e sc red i ta te con parole nuove e più accet te . 

Suppongo che da questo p u n t o di v i s t a 
il p res idente del Consiglio par lò di l ibere 
elezioni. 

E r i to rno al quesi to che mi sono pro-
posto ed al quale voglio dare una p reven-
t iva giust if icazione. 

Un semplice sguardo alla topogra f ì a di 
questa Camera d imost ra come precisa-
mente il p a r t i t o socialista di poco rest i in-
feriore ad un terzo del numero dei com-
plessivi m a n d a t i de l l 'Assemblea ; e che l a 
sua vo lon tà sia di non pa r t ec ipa re alla 
v i ta cost i tuzionale del paese lo h a n n o d e t t o 
con chiara e precisa eloquenza quelli f r a i 
suoi corifei che sin qui h a n n o t e n u t o la 
pa ro la . 

D ' a l t r a p a r t e è pure necessi tà e dove re 
di onestà r iconoscere che il p a r t i t o socia-
lista che in ques t ' o ra r i f iuta la col labora-
zione sul t e r reno cos t i tuz ionale , non dimo-
stra nessuna f r e t t a r ivoluzionar ia e non 
pare disposto in nessuna guisa a t r a r r e van-
taggio da quelle esplosioni na tu ra l i del 
ma lcon ten to che t a n t o fac i lmen te po t r eb -
bero t r a s fo rmar s i in una r ivoluzione. 

Per q u a n t o r igua rda il Governo bas t e r à 
so l tanto n o t a r e le sue f r equen t i invocazioni 
alla col laborazione delle pa r t i in ques ta 
Camera perchè agevolino il suo compi to a 
man tene re l 'ordine pubbl ico. 

Forse va d a t a lode al Governo di ciò e 
per mio conto gliene do l o d e ; ma un Go-
verno che di f r o n t e alla sommossa fa ap-
pello so l tan to al concorso spon taneo dei 
c i t tad in i , è un Governo di cui non si sa-
prebbe a b b a s t a n z a r i levare l ' i nce r t ezza e 
l ' i ncoe renza . 

Siamo perciò in una s i tuazione pa rados -
sale i cui t e rmin i sono questi : da una pa r t e , 
un p a r t i t o r ivoluzionar io .che insieme r i f iuta 
la r ivoluzione e di p a r t e c i p a r e al Governo 
a t t ua l e dello S t a t o , da l l ' a l t r a un Governo 
che dovrebbe essere di conservazione e non 
conosce le s t r ade per conservare 

Questa s i tuazione pa radossa l e ci dice 
che siamo in uno s ta to di eccezione, e chi 
voglia renders i conto di lla v i t a del paese 
in questo momento ha a p p u n t o da me t t e re 
in rilievo il c a r a t t e r e eccezionale delia si-
tuaz ione in cui ci t r ov i amo . 

Si è p a r l a t o di sconf ì t ta borghese nelle 
elezioni; essa è vera , ma res ta da in te rpre-

ta re . Non meno vero mi sembra lo s t a to 
di disagio di t u t t o il paese, che è di apa t i a 
in certe classi, di ecc i ta t i desideri in a l t re 
classi, di aspe t taz ion i f an t a s t i che nei r ima-
nen t i g ruppi sociali ; s t a to morboso degli 
spir i t i su cui si dovrebbe por t a re la nos t ra 
disamina, e che dovrebbe essere p u n t o di 
p a r t e n z a nelle nos t re riflessioni sul mo-
mento . 

Queste elezioni i ta l iane sono s t a t e molto 
diverse dalle elezioni degli a l t r i paesi vin-
ci tori de l l ' In tesa . . . 

Lloyd George fece le sue elezioni quando 
la guer ra non era t e r m i n a t a , anzi quando 
f a t t i mi l i tar i t u t t a v i a si compivano, e si 
disse che avesse sorpreso il corpo elet to-
rale per avere una maggioranza pa t r i o t t i c a 
e nazional is ta , maggioranza che dovesse 
servire a d isperdere il pericolo bolscevista 
e l abur i s ta . 

Clemenceau ha seguito un me todo di-
verso. Le sue elezioni hanno seguito di un 
anno i f a t t i mi l i tar i e di mesi u n a pace 
che s v e n t u r a t a m e n t e dà alla F r a n c i a una 
p a r t e inversa a quella che aveva la Ger-
mania fino al 30 luglio 1914, cioè u n a p a r t e 
dominan t e nel nos t ro con t inen te . 

Le elezioni di Clemenceau hanno ripe-
t u t o il r i tmo delle elezioni di Lloyd George. 
Egli ha a v u t o una maggioranza p a t r i o t t i c a 
e naz ional i s ta , con la sconfì t ta dei sociali-
sti . Noi invece abb iamo a v u t o il fenomeno 
inverso. 

E n o n v i a c c o r g e t e subito che la s i tuazione 
nos t ra , p iu t tos to che rassomigliare a quella 
dei paesi v inci tor i , rassomiglia a quella dei 
paesi v in t i 1 Ora l ' I t a l i a non è s t a t a v in ta . 
Io res to sul t e r reno dei f a t t i e cons ta to . 
Consta to che il paese, è r iusci to v inci tore 
dagli a v v e n i m e n t i mil i tar i ; perchè, dunque , 
esso agisce come un paese vinto? L 'es i to 
delle elezioni ci r ich iama al caso dei paesi 
vint i , in cui a p p u n t o il socialismo e l ' inter-
nazional ismo si sono a f fe rmat i nelle ele-
zioni. 

La ve r i t à è che più di qualsiasi a l t ro 
paese della coalizione v i t to r iosa noi subim-
mo i cont raccolp i della guerra; e ciò anche 
per colpa di governan t i . 

Ebb i occasione di spiegarmi con i pa> 
zienti colleghi della p receden te legis latura 
su questo p u n t o nelle sva r i a t e occasioni in 
cui presi la paro la in ques ta Assemblea. 

I n pr imo luogo r icorderò ciò che rile-
v a v a ieri l 'onorevole Graziadei : i n o s t r i go-
v e r n a n t i non ebbero chiaro innanzi alla 
mente il quadro del nos t ro fabbisogno nelle 
intese con gli Alleati . 
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I l secondo addeb i to da muovere ai reg-
gitori che si sono succedut i nel per iodo 
della guerra è quello di aver ceduto ad un 
tecnicismo mi l i ta re sovercl i iante, il quale 
ciliege sempre nuove ch i ama te di classi, che 
mi l i t a rmente poco servirono, ma dis trussero 
la v i t a economica del paese ; e sì che gli 
stessi mi l i tar i ci hanno insegnato che la 
guer ra si vince più con la resis tenza eco-
nomica, anziché con le imprese belliche. 

E ques ta legge non la d imos t ra propr io 
il g ruppo dei paesi v int i , che vinci tor i mi-
l i t a rmente , fu in u l t imo t r avo l to dalla sua 
infer ior i tà a l imenta re ed economica ? 

I l terzo addeb i to da porre in luce e che 
ho indir izzato ai governan t i nella prece-
den te legis latura, è s t a to di non aver a v u t o 
la visione del p u n t o crit ico della guerra , 
di quel p u n t o in cui l ' I t a l i a p o t e v a recla-
mare l ' a r res to delle operazioni mi l i ta r i o 
per lo meno rendersi iniziatr ice di questo 
a r res to invocato , che mi sembra essere s t a to 
t r a la fine del 1916 e i pr imi del 1917 al-
lorché parole di pace fu rono p ronunz ia t e 
dagli I m p e r i central i . 

In t empo io dissi queste cose, ma si 
comprende che al lora un piccolo d e p u t a t o 
isolato in quest 'Assemblea non po teva illu-
dersi che la sua paro la t rovasse accogli-
men to . Comunque, per quello che valevo, 
ammoni i che l ' interesse de l l ' I t a l ia era di 
ev i ta re il t o t a l e sfacelo degli Impe r i cen-
t ra l i . Se mai quest i si sa rebbero sfascia t i 
da sé per mancanza di resistenza in te rna , 
in successione di t empo , ma non so t to la 
sp in ta stessa delle operazioni mil i tar i ; ciò 
che ci ha addossa t i a una delle più terr i-
bili s i tuazioni che r icordi la s tor ia . 

Nelle mie censure avver t i i anche che il 
P a t t o di L o n d r a non mi p a r e v a eccessiva-
mente r i spet toso del pr incipio di naziona-
l i tà . P u r e sulla base del P a t t o di L o n d r a 
av remmo p o t u t o ba t t e r c i non indegnamente . 
Al l 'onorevole Sonnino - che assente da que-
sta Camera ha d i r i t to d ' a t t e n d e r s i quella 
giustizia che non sempre compar t ec ipam-
mo a l l ' avversa r io - non t rovò f o r t u n a sulla 
base del P a t t o di Londra . Ma non f u più 
f o r t u n a t a la tesi democra t ica dell 'onore-
vole Bissolati , il chiaro capo del gruppo 
poli t ico al quale appa r t engo . 

Signori, l ' I t a l i a era in sos tanza di f ron t e 
a una di queste due soluzioni del proble-
ma della guerra e della pace : una solu-
zione imperial is t ica ed u n a soluzione demo-
c ra t i ca . Una soluzione ferrea , dura , ineso-
rabile, direi persino crudele del genere di 
quel la che la F r a n c i a ha sapu to imporre | 

alla Germania , la p r ima soluzione, che ci 
r i ch iama al P a t t o di L o n d r a e fa l l immo. 

Fa l l immo del pa r i nella seconda tesi, 
in quella democra t i ca che pu re un mo-
men to p a r v e a f f ida ta al più elegante e fles-
sibile ingegno di ques ta Assemblea, al l 'ono-
revole Or lando, al lora pres idente del Con-
siglio, l ' un ico forse più ind ica to a racco-
gliere i n to rno ad una tesi le s impat ie ge-
nerali , forse a cagione delle stesse s impat ie * 
che p r o m a n a n o dal suo ingegno e dalla sua 
e loquenza. 

Colpa di nessuno ! La tesi imperial is t ica 
fal l ì per il p repo te re della p lu tocraz ia ame-
r icana; la tesi democra t i ca per l ' insito con-
serva tor i smo della poli t ica f rancese . De-
luso dalle due p a r t i il paese si sent ì v in to! 
(Applausi). 

In successione di t empo u n ' a l t r a circos 
s tanza rese più to rb ido lo s t a to degli animi 
e concorse allo s b a n d a m e n t o del paese : il 
nos t ro sen t imenta l i smo nella quest ione fiu-
mana , che aggiunse difficoltà a difficoltà, 
creò un p rob lema, che non era mai esistito 
p r ima della guerra e ci pose in flagrante 
dissidio con i nos t r i al leati , anzi ci po r tò 
una nuova minaccia di guer ra . 

E vi è di più. Io credo che il Governo 
a t t ua l e non abbia poca responsabi l i t à nella 
de te rminaz ione di questo s t a to d ' an imo del 
paese. Quando- l 'onorevole ÜSTitti è g iunto 
al potere , il paese era t u t t o occupato e 
p reoccupa to della gravezza del p rob lema 
in te rnaz iona le . 

La guerra era finita mi l i t a rmente , ma 
d ip loma t i camen te non era s t a t a v in t a . I 
t r a t t a t i e rano t u t t i in sospeso e vi e rano 
grosse quest ioni in te rnaz ional i da r isolvere. 
Credo che f u g rande errore t r a s p o r t a r e le 
quest ioni es terne sul t e r reno in terno , anzi 
il sost i tuire il p rob lema in te rno ai problemi 
es terni . Quando quest i problemi f u r o n o 
messi a l l 'o rd ine del giorno, subirono il con-
t r acco lpo dello app rezzamen to delle p a r t i 
e nacquero nuove divisioni. La sedizione 
mi l i ta re , il dissidio delle p a r t i nella que-
st ione fiumana, le violenze personal i della 
polemica , si a l imen ta rono di quel fal lo ini-
ziale, che f u lo spos tamen to dei problemi 
del l 'ora . Chi sost i tuisce i problemi in te rn i 
ai problemi esterni può sempre p rovoca re 
la guerra civile; e noi r a sen t ammo la guer ra 
civile ! / 

Pone t e insieme t u t t e ques te cose e vi 
spiegherete lo s t a to d ' an imo, da paese v in to , , 
de l l ' I ta l ia , la pigra e molle resistenza della 
borghesia in queste elezioni, lo sciopero 
e le t tora le della maggior p a r t e degli elet-
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tori, l 'analogia fra il fa t to i ta l iano del. suc-
cesso del socialismo, e lo stesso fat to presso 
i paesi vinti. 

Apparentemente , come socialista, do-
vrei fel icitarmi di questo disorientamento 
borghese, m a coloro che hanno rif lettuto 
sui problemi del socialismo hanno sempre 
pensato che una v i t tor ia del socialismo in 
condizione di decadenza della borghesia, 
sarebbe fata le per lo stesso socialismo, che 
ne rimarrebbe infet tato . Se mai il socia-
lismo deve vincere per v i r tù propria ! 

L a teoria socialista ha appunto fat to 
coincidere la v i t tor ia del socialismo con 
uno stato di grande svi luppo e di rigoglio 
della c iv i l tà borghese. 

Ma dal punto di vista ital iano la cosa 
è assai grave, perchè se i problemi ital iani 
fossero stati risolti, questo stato di abban-
dono e di apat ia , questa morbosa condizione 
degli spiriti sarebbe meno preoccupante. 

Guai a quel paese che in quest 'ora non 
sappia offrire un fronte di resistenza agli 
altri paesi ! Esso è inesorabilmente t ravol to . 
Ma noi non vogl iamo che il paese nostro 
sia t ravol to ! 

b o t a t e poi che nell 'ordine sociale non 
non vi sono fenomeni sezionali, che quello 
che accade in un campo accade anche in 
un altro : esservi perciò grande verosimi-
glianza che lo stesso socialismo, il vinci-
tore, subisca l ' i n f l u e n z a di questo sbanda-
mento degli spiriti. 

Quando cominciammo a riflettere sui 
problemi del socialismo, concepimmo ap-
punto il socialismo come una conseguenza, 
non come un rimedio ; come la conseguenza 
d'un processo di sempre maggiore arricchi-
mento della società, non come il rimedio 
alla crescente miseria della vita. I l rimedio 
è sempre qualche cosa d 'arbitrario, specie 
se non abbia potuto essere sperimentato 
prevent ivamente , ed il socialismo è di que-
sta specie : la conseguenza non deve ren-
dere conto del f a t t o suo : esiste perchè esi-
ste. Ma, sventuratamente , oggi il socialismo 
è concepito come un rimedio all ' incom-
bente disordine sociale, e da qui difficoltà 
che nessuno a v e v a mai in travedute come sue. 

Quando cominciammo a riflettere sui 
problemi del socialismo, la prima cosa che 
ci apparve indispensabile pel formarsi del 
nuovo assetto sociale fu la indiscutibile su-
periorità della classe lavoratr ice sulla classe 
borghese. 

I l problema dell 'educazione del proleta-
riato era ed è . fondamentale pel socialismo. 
Guai a noi se la r ivoluzione sociale dovesse 
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essere niente altro che l 'arr ivo dei proletari 
al potere l Coinciderebbe; quando la loro 
preparazione non fosse sufficiente, col rim-
barbar imehto della società; ciò che i so-
cialisti non possono desiderare, anzi io so 
che desiderano l 'opposto. 

Il problema della coltura del proleta-
riato, non può essere ignorato dai sociali-
sti. Ma la borghesia ha coperto di gloria 
tre secoli. Pr ima che avesse Cromwell e Na-
poleone ha a v u t o Milton, Voltaire , Goethe 
e t u t t a la filosofìa, la scienza e l 'arte che 
formano il nostro orgoglio di uomini. 

I l giorno in cui la classe lavoratr ice v o : 

lesse*sostituire il mondo borghese, dovrebbe 
mostrare i t i tol i della sua superiorità intel-
lettuale e ci dobbiamo augurare che essa 
sia in grado di produrli . (Commenti). 

I l problema è tanto fondamentale che 
appena i socialisti sono giunti al potere in 
Eussia , hanno intrapresa quest 'opera di 
santa ricostruzione. Quello che fa ora il 
Lunaciarski , commissario del popolo per 
l ' istruzione in Eussia, basterebbe da solo a 
r iabil i tare quella grande rivoluzione. Gli 
stessi russi haiino detto chiaramente che 
la r ivoluzione polit ica del proletar iato sa-
rebbe nulla, se essa non coincidesse con la 
creazione di una n u o v a civi l tà , la c iv i l tà 
proletaria, e dànno mano a gettarne le fon-
damenta. 

Ma non è questo un arrovesciamento 
dei termini del problema? Non si chiama 
far dopo quello che si sarebbe dovuto far 
prima? E non v i è il rischio Che quello che 
vuoisi chiamare « cultura proletaria » sia 
la vecchia cultura «borghese», dagli intel-
lettuali borghesi del socialismo a d a t t a t a a 
quello che, secondo il lorò arbitrario con-
cetto, è un bisogno delle classi lavoratr ic i? 

In Eussia si sta facendo un'esperienza 
da giganti. Jjenin, un giorno - piaccia o 
non piaccia la sua opera, anzi, specialmen-
te se non piaccia - apparrà come uno dei 
grandi legislatori del l 'umanità. . . {Applausi 
all' estrema sinistra)-, ma non dobbiamo for-
marci illusioni. N a t a sul suolo russo, quella 
esperienza è irripetibile e incomunicabile 
agli altri paesi, dove il socialismo si farà 
evidentemente in un 'a l tra maniera. Qual-
che osservazione lo mostrerà. 

Signori, se ci rifacessimo all ' immenso 
cammino che il socialismo ha percorso nella 
nostra Europa , troveremmo che in sostan-
za vi si manifesta una triplice linea di evo-
luzione. 

V i sono paesi in cui la grande industria 
e il sistema capital ist ico sono apparsi pri-
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ma dell ' industrial ismo e del socialismo; vi 
sono paesi in cui il socialismo e industr ia-
lismo sono appars i insieme; e vi sono pae-
si in cui il socialismo lia preceduto l ' indu-
strialismo. In corr ispondenza a questo pun-
to di par tenza , le classi lavorat r ic i hanno 
un diverso concetto del tempo e della ra-
pidi tà con cui il socialismo può a t tua rs i . 

Nei paesi in cui, come nel l ' Inghi l ter ra e 
in pa r te in Francia , l ' industr ia l ismo è na to 
pr ima del socialismo, vi è t u t t o un senso 
dell 'esperienza e della prudenza nelle classi 
lavorat r ic i che non vi è negli a l t r i paesi. 
La stessa organizzazione tecnica della gran-
de industr ia , precedente l 'aspet tazione e la 
giustificazione, abi tua questi l avora tor i ad 
una concezione più vsereúa degli avveni-
ment i storici e fa loro comprendere che le 
formazioni e le speranze sociali sono molto, 
ma molto relative. . . Anche in questo il ca-
pital ismo e l ' indust r ia sono gli educator i 
del socialismo. 

Negli al tr i paesi, come in Germania e 
in Austria, in cui industr ial ismo e socialismo 
nacquero insieme, vi è una, condizione so-
s tanzia lmente diversa. 

Ogni sviluppo dell ' industrial ismo fu svi-
luppo del socialismo ; e come l ' industr ia-
lismo era tecnica e conoscenza, il socialismo 
venne su, consapevole e a rma to di cul tura : 
l ' industr ial ismo lavorava per esso ! Io non 
so se senza la crisi della guerra il sociali-
smo sarebbe mai giunto al potere in Ger-
mania. Ma quando vi è giunto, esso non 
aveva più niente da impara re da nessuno. 
Cultura ed esperienza, questo avevano le 
classi lavorat r ic i tedesche, ed in gran copia, 
e lo ebbero perchè la vi ta delle industr ie 
le de t te ad esse. 

Yi sono al t r i paesi, come l ' I ta l ia e la 
Russia, in cui, per necessità di cose, il so-
cialismo è na to pr ima dell ' industrial ismo. 
Molti concepiscono, molti hanno concepito 
il socialismo, come la generica anti tesi della 
miseria con la ricchezza e perciò hanno 
s i tuato nel quadro teorico del socialismo 
ogni e qua lunque opposizione f ra miseri e 
ricchi. Ora questa opposizione è vecchia 
quanto la storia, e probabi lmente durerà 
quanto la storia. 

Il socialismo nasce invece dall 'opposi-
zione del pro le tar ia to industr ia le ed agri-
colo al capital ismo, e non s ' intende bene 
se non quando è r icondot to in questo qua-
dro. L ' indust r ia l ismo e la t ras formazione 
capital is t ica del l 'agricol tura fanno in I ta l ia 
i primi t imidi passi dopo il 1871; ciò che 
cons ta ta l ' inchiesta industr ia le del 1876 è 

veramente pochissimo. Ma il socialismo, 
come speranza, come r ivol ta , come prote-
sta di miseri e di oppressi era pu r t roppo 
già na to . Di qui anche la sua immatur i t à , 
il senso apocal i t t ico che lo pervade, il suo 
catastrofismo, le sue impazienze, l 'urgenza 
che lo appassiona e lo riscalda, quel minor 
conto del relat ivo e del possibile. Prepa-
ra to dagli avveniment i , il socialismo i ta-
liano era dest inato a profonde e grandiose 
affermazioni. Le sue vi t tor ie di oggi non 
hanno nulla di anormale o di occasionale. 
Cresciuto è in sostanza per forza di cose. 
Solo, alle stesse cagioni a cui deve il ra-
pido matura re , deve anche oggi le sue pre-
cipiti impazienze. 

Oggi il socialismo è anche una grande 
forza pa r lamenta re , e se esso non sdegnasse 
accet tare l ' a iu to di noi, suoi poveri cugini 
degeneri e schivat i (si ride)} se volesse con-
ta re sull 'appoggio dello stesso nucleo repub-
blicano, che non lo negherebbe, ed al quale 
finirebbero con l 'unirsi anche gli elementi 
cattolici più affini; esso p o t r e b b e legal-
mente eserci tare il potere. Che non lo faccia 
è però prova di grande avvedutezza . Quale 
problema pot rebbe esso risolvere ? Quello 
internazionale, quando l ' E u r o p a occiden-
tale è ancor t u t t a t enacemente borghese ; 
quello finanziario che lo obbligherebbe a 
far quello che fa lo stesso S ta to borghese; 
quello interno, che si può risolvere, ma da 
solo .non f r u t t a nulla? Vedete il caso della 
Russia. Essa ha ancora la guerra al confine 
e la guerra in casa, perchè le potenze bor-
ghesi dell 'occidente non vogliono darle tre-
gua. 

Che cosa accadrebbe del pa r t i to socia-
lista i tal iano se volesse precocemente toc-
care il potere ? Certo la sua situazione sa-
rebbe in I ta l ia assai peggiore che non in 
Russia, perchè l ' I ta l ia d i fe t ta di t u t t o 
(grano, petrolio, carbone, ferro) e la Russia 
ha tu t to , e solo che fosse lascia ta in pace 
pot rebbe agevolmente r iorganizzare la sua 
vi ta sociale. 

Risponde perciò a un profondo ist into 
di vi ta l ' a t teggiaménto negat ivo del pa r t i t o 
socialista i ta l iano sul problema della con-
quista r ivoluzionaria o legalitaria del potere . 

La si tuazione di malcontento del paese 
non vuole essere s f r u t t a t a dal pa r t i to so-
cialista per t r as fo rmar la in una situazione 
r ivoluzionaria. Esso ha le stesse esitazioni, 
gli stessi scrupoli che ha innanzi alla pro-
babi l i tà di conquistare legalmente il paese. 
La crisi generale agisce anche sul pa r t i t o 
socialista. 
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La situazione indica t en ta t iv i nuovi f ra 
coloro che hanno il senso della responsabi-
lità. Una nuova politica con finalità nuove: 
ecco che cosa le circostanze indicano ! 

C'è una situazione storica anormale 
dalla quale sarebbe pazzesco prescindere ; 
e dico ciò in relazione a una ver i tà pro-
fondissima e terribile enuncia ta da un mae-
stro nostro, da Carlo Marx. Egli dice che 
le lot te delle classi possono concludersi in 
due maniere: col t r ionfo delle classi rivolu-
zionarie e con la comune rovina delle classi 
in lot ta . 

Questa è una sentenza che dovremmo 
tenere sempre presente t u t t i quan t i com-
ba t t i amo le lot te sociali da l l 'una e dal-
l 'a l t ra par te , perchè la storia offre precisa-
mente l 'esperienza delle lot te delle classi 
che si sono concluse con lo sfacelo dei paesi 
e delle classi che combat tevano: l 'Atene del 
terzo secolo a. c., la Firenze del decimosesto 
secolo ; e, in tempi più prossimi, la Polonia 
del decimoset t imo e del dec imot tavo se-
colo. La lo t ta delle classi è, sì, la molla del 
progresso storico, ma può anche essere ca-
gione della rovina di un paese ! 

Un paese come il nostro, che fa lo scio-
pero generale a ripetizione ogni t re mesi, 
che sembra la pa t r i a di t u t t i gli scioperi di 
categoria, assillato da r ivolte e sommosse 
continue di contadini ed operai, senza che 
la sommossa divent i mai rivoluzione (la r i -
voluzione è fenomeno organico di accresci-
mento, di sostituzione), un paese il quale 
si t rova in queste condizioni può veramente 
domandars i se la lo t ta delle classi non possa 
te rminare presso di esso con la distruzione 
del paese, senza che un nuovo ordine si 
formi. 

Le circostanze ci dicono che il paese si 
or ienta verso il socialismo, come vi si 
orienta t u t t a l 'Europa , come vi si orienta 
t u t t o il mondo civile contemporaneo. 

Oso dire che la r ivoluzione sociale è nel 
pieno della sua marcia, e che ormai siamo 
en t ra t i nella fase della realizzazione del 
socialismo. 

Giorni addiet ro , in una r iunione del no-
stro gruppo, a un collega il quale propo-
neva che il gruppo ripigliasse il nome che 
esso ebbe a l t ra vol ta , quando io non ne 
facevo par te , di gruppo r i formista , propr io 
Leonida Bissolati r i s p o n d e v a : il rifor-
mismo e il rivoluzionismo sono termini ormai 
t u t t i supera t i ; il mondo è già nel possesso 
delle nuove istituzioni, e il r i formismo non 
significa più nu l la ! — Pa r l ava così Leonida 
Bissolati, il degno r appresen tan te della no-

s t ra frazione, il vessillifero più insigne della 
supera ta tendenza r i formista . . . Tu t t e le dif-
ferenze f ra i socialisti si r iducono a diffe-
renze circa il modo come a t t u a r e lo stesso 
socialismo. 

La fase proemiale della r ivoluzione so-
cialista è la realizzazione della democra-
zia politica, e questa, diciamolo pure, è or-
mai un f a t t o compiuto nel paese nostro. 
Ne rendo lode, da leale avversar io , agli 
uomini del presente Governo, il quale ha 
ce r tamente il meri to di aver voluto a t -
tua re un concet to di piena democrazia. 

Quando un paese ha il suffragio univer-
sale completo, quando pra t icamente l 'arti-
colo 5 dello S ta tu to è abolito, quando il 
Sovrano non è più che un presidente ere-
ditario e t u t t a la questione f ra repubblica 
o monarchia neh caso concreto non si ri-
duce che alla differenza f ra presidente ere-
ditario e presidente elet t ivo (anche deside-
rando io la seconda forma); si può dire che 
questo paese è già en t ra to nella fase della 
piena democrazia. 

Ma questo non è che il proemio. II so-
cialismo non si fe rma alla democrazia po-
litica. Quando il manifes to dei comunist i 
pa r lava di d i t t a t u r a del prole tar ia to , in-
tendeva di par la re di democrazia polit ica 
ed economica, s o p r a t t u t t o economica. 

Quello che voi, colleghi di t u t t e le pa r t i 
di questa Camera, dovreste proporvi come 
quesito, è la maniera della realizzazione 
della democrazia economica. 

Per il modesto gruppo di cui faccio paride 
e di cui non sono bene sicuro di esprimere 
il pensiero, perchè nessuno me ne ha dato 
incarico (Commenti — Si ride), il concetto 
che esso si fo rma della realizzazione del so-
cialismo, il concetto ad ogni modo che. mi 
sono fo rmato io della democrazia econo-
mica, è che occorre ormai asso lu tamente 
metters i sul terreno della organizzazione 
democrat ica del l 'azienda economica i>er 
mezzo dei Consigli operai della stessa a-
zienda. Ogni azienda organizzi i suoi di-
pendent i , che si f anno rappresen ta re nel 
Consiglio di amminis t razione di essa, t a n t o 
per il controllo della produzione, quan to 
per la divisione degli utili. La federazione 
dei Consigli di azienda, mestiere per me-
stiere, unifica t u t t a la produzione sotto il 
controllo degli operai e dei contadini . 

La ver i tà fondamenta le del socialismo 
russo è in sostanza questa : la riorganizza-
zione della società dal l 'uni tà economica 
della fabbr ica o dell 'azienda agricola e 
commerciale ; il r is tabi l imento del nesso f r a 
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poli t ica ed economia, f acendo assidere l 'or-
ganizzazione pol i t ica sul f o n d a m e n t o della 
fabbr ica , della f a t t o r i a , del comptoir ; la 
cessazione della dist inzione f r a il c i t t ad ino 
e l 'uomo economico.. . P u r t r o p p o i nos t r i 
accademici , che s tud iano le fo rme politi-
che degli Assiri o degli H i t t i t i , non hanno 
ancora r ivol to le loro do t t e fa t i che alla 
intel l igenza della nov i t à russa. (Approva-
zioni). 

Lo S ta to russo organizza i c i t t ad in i in 
base ai loro interessi omogenei, che poi si 
t r o v a n o ad essere quelli economici. Tu t t i 
gli S ta t i f a n n o lo stesso. 

Ma siccome in una società individua-
listica - in cui la v i t a economica è cosa 
p r i v a t a di ogni c i t t ad ino - i soli interessi 
omogenei f r a t u t t i i suoi componen t i sono 
quelli che d ipendono dalla nos t r a qua l i tà 
di c i t t ad in i (interessi di cu l tura , di giusti-
zia, di amminis t raz ione) , esso a m m e t t e 
t u t t i i c i t t ad in i alla r a p p r e s e n t a n z a . In uno 
S t a t o socialista gl ' interessi omogenei sono 
quell i economici; perciò la r a p p r e s e n t a n z a 
tocca solo ai l avora to r i . Non la differenza 
di c i t t ad in i a t t i v i e passivi, ma il ricono-
scimento della indole logica in t rans i t iva 
della funz ione p r a t i c a sta alla base di que-
s ta l imitazione. 

Ar r ive remo a questo d a p p e r t u t t o ? Non 
10 credo. Per ora possiamo cogliere l 'espe-
rienza russa per ciò che r igua rda l 'organiz-
zazione della democrazia economica mercè 
i consigli opera i . 

La real izzazione comple ta del socialismo 
è nel l ' az ienda economica gest i ta d i re t ta -
men te dagli operai , so t to il control lo col-
le t t ivo del S indaca to o dello S t a t o socia-
l is ta . Se ques ta è la t endenza dell 'evolu-
zione storica, dobbiamo t ende re ad avvi-
cinarci alla sua realizzazione con ist i tu-
zioni pre l iminar i , che rendano meno aspro 
11 t rapasso . 

Nella r ivoluzione che si annunz ia dob-
b iamo t ende re a due cose, t u t t i quan t i noi : 
in pr imo luogo ad o t t enere che i f r u t t i mi-
gliori della c iv i l tà e della cu l tu ra non va-
dano p e r d u t i ; in secondo luogo che il t r a -
passo avvenga in modo q u a n t o meno è 
possibile lesivo degl ' interessi par t ico lar i . 
A questo deve mirare la nuo va democrazia , 
che si p ropone le real izzazioni pre l iminar i ! 

La r ivoluzione deve compiersi senza rim-
ba rba r i r e la società ! Pe rchè ciò si faccia, 
debbono l avora re di accordo gli uomini e 
i pa r t i t i , che si pongono sul t e r reno delle 
necessarie concessioni e delle t r a s fo rmaz ion i 
inelut tabi l i . 

Voi cat tol ici lo ave te compreso, pren-

| dendo a t t egg iamen t i che vi uniscono al 
g rande esercito della, democraz ia progres-
siva. Chi ha s tud ia to l 'evoluzione del no-
stro pensiero non dub i t a della vos t r a sin-
ceri tà . 

Io che seguo da un pezzo la nos t ra evo-
luzione, so che possiamo con ta re sulla de-
mocraz ia cr is t iana come un formidabi le 
al leato nello svecch iamento della società 
p r e s e n t e nella p reparaz ione della nuova . 
( Vivi applausi al centro — Commenti). 

Così cont r ibui remo anche a ques ta opera 
di r icost i tuzione nazionale , a ques ta rea-
zione con t ro l ' anarch ia spi r i tua le d i lagante , 
che deve essere al sommo dei nos t r i sforzi. 
Nella unione delle buone vo lon tà per la 
formazione delle nuove is t i tuzioni econo-
miche della democrazia , è la premessa della 
r icost i tuzione del paese. 

Coloro che pa r t ec ipa rono alla vecchia 
legis latura non hanno ragione di essere 
scon ten t i del l 'opera p ropr i a . Soddisfecero 
a sacre esigenze nazional i e fu rono consa-
pevoli di apr i re vie nuove alla società. Che 
cosa s a r anno queste vie nuove ? Ognuno può 
credere di in t ravveder le . Noi supereremo 
il dest ino so l tan to se ne saremo degni, e 
ne saremo degni, so l tan to se ciascuno di noi 
compi rà il dover suo secondo quella par -
t ico lare concezióne del l 'ora che gli è pro-
pria; e poi sia quel che possa essere. Da-
v a n t i alla nuova legislatura si ap re un'oriz-
zonte s t e rmina to , di cui non scorgono i li-
mit i che sono avvo l t i nella nebbia dell ' in-
certo, del l ' indefini to . Noi dobbiamo t e n t a r e 
di rompere ques ta nebbia , dobbiamo ten-
t a r e di giungere collo sguardo fino al li-
mi te es t remo di questa zona sconosciuta 
che ci è ape r t a innanzi . E l ' augur io che 
poss iamo fo rmula re è che ques to paese, che 
vide il succedersi delle civil tà e non morì , 
possa essere ancora , nella nuova t r a s fo rma-
zione a cui il mondo va incontro , una face 
superba di bene e di amore . ( Vivi e prolun-
gati applausi — Moltissime congratulazioni 
— Commenti animati —La seduta è sospesa 
per alcuni minuti). 

(La seduta, sospesa alle 17.15, è ripresa 
alle 17.30). 

P R E S I D E N T E . Ha faco l t à di pa r l a re 
l 'onorevole Brezzi. 

B R E Z Z I . Dopo le luci di pensiero ac-
cese da Ar tu ro Labr io la , in q u e s t ' a u l a , è 
ayduo prendere la paro la . È per a l t ro giu-
sto e" doveroso che da ciascuno di noi, pu r 
con modes t ia di i n t en t i e di parole, si com-
pia il nos t ro dovere. 

L'orato.re d i spa r te socialista, che iniziò 
questo d iba t t i t o , ebbe a dire che nel di-
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scorso della, Corona, non vi era nè anima, 
nè pensiero. 

Se in senso formalist ico questa afférma-
zione può non essere inesatta, essa per al-
tro costituisce il maggiore omaggio che si 
possa rendere alle idealità ed al fervore di 
rinascita che aleggiano in questa assemblea 
e che invano tentano la parola che le possa 
interpretare. 

Non si t r a t t a invero della ripresa del 
lavoro legislativo; si t r a t t a dell ' inizio di 
una nuova storia per il nostro paese. IsTon 
era la parola del Capo dello Stato ad una 
Camera f a t t a di uomini e di gruppi per un 
programma di lavoro. 

E r a il saluto al paese, a questo meravi-
glioso popolo, che, dopo lunghi anni di 
martirologio, si t r o v a fiero e dritto ad af-
fermare le proprie ragioni di vita, in mezzo ai 
popoli più civil i del mondo. 

E r a il saluto alla vigil ia di una più 
grande bat tag l ia : quella per la rinascita 
pacifica della nazione. 

Si parla e si discute da tut t i con ten-
denze aprioristiche del migliore assetto so-
ciale che potrà conseguire all ' immenso con-
flitto mondiale. 

L 'onorevole Graziadei v o l e v a dimostrare 
la naturalezza de l l ' avvento politico alla di-
rezione dello Stato dei Consigli operai stile 
russo, a quel modo che l ' Inghi l terra pre-
stava ai popoli "occidendali il [tipo della 
Costituzione. 

1 Tutto ciò può essere argomento di pon-
derosa meditazione per coloro che hanno 
le più dirette responsabilità del reggimento 
della cosa pubblica e del movimento delle 
masse operaie. 

Ma per la v i t a economica del paese il 
problema è altro, e più urgente. 

Se si potrà trapiantare , come un virus 
attenuato e quindi innocuo l 'esperimento 
del grande popolo russo, verso la cui t ra-
gedia t u t t i noi professiamo reverenza, nel 
nostro paese, senza condurlo alla rovina, 
lo dirà la storia. 

Ora si t r a t t a di lavorare indefessamente, 
senza mora, senza arresto. Si t r a t t a di pro-
durre, di sostituire con nuova intensa pro-
duzione le riserve che sono state distrutte; 
produrre nei campi, nelle officine, sul mare, 
urgentemente. 

L ' I t a l i a , signori, iniziando il lavoro della 
propria r icostruzione economica, deve sa-
per valorizzare i suoi immensi sacrifìci, non 
solo in cospetto dei popoli v int i e vinci-
tori, ma anche nei propri confini ; e con la 
risoluzione del problema fondamenta le della 

giustizia sociale dare la sensazione della 
propria forza. 

Deve senza ulteriore ritardo inquadrare 
nella v i ta pacif ica del paese quelle mera-
vigliose forze di propulsione rappresentate 
dai combattent i r i tornanti i quali, avendo 
perduto il loro campo di a t t i v i t à che era la 
guerra, ora si t r o v a n o ad essere, come io 
ebbi a definirli, dei magnifici motori che 
girano a vuoto, cioè improdutt iv i e forse 
anche pericolosi. 

Su questo tema, onorevoli colleghi, poco 
si è fa t to al l ' infuori dei p r o v v e d i m e n t i 
sulla disoccupazione di discutibile utilità, 
sociale, al l ' infuori delle vane dec lamazioni 
non seguite da esecuzioni di fat to . L a Fran-
cia fu ben al tr imenti sollecita e p r o v v i d a 
al riguardo. 

Non si d o v e v a permettere, all ' inizio della 
pace, che là massima parte delle industrie 
di guerra, che* pure a v e v a n o creato una 
meravigl iosa mobil i tazione di lavoro, diser-
tasse dal c a m p ò della produzione. E r a ne-
cessario si curasse, anche con ingente di-
spendio, la loro trasformazione per i generi 
di maggiore consumo; le maestranze avreb-
bero lavorato; ciò che si paga nella disoc-
cupazione sarebbe stato il compenso di una 
produzione utile al paese economicamente 
e moralmente. 

Questa resurrezione ital ica, si dice da 
tutt i , è un problema di lavoro e di ordine. 

Su questo tema, poiché hanno parlato 
i dott i delle due ali estreme, voglio dire 
senza ambagi il mio pensiero. 

Da una parte si dice: voi non l a v o r a t e ; 
dal l 'a l tra si dice : non ci date lovoro. 

Sentono le masse operaie la voce della 
nazione per accettare almeno in quest 'ora 
di transizione una v ia d'accordo? Sentono 
gli imprenditori , i grandi terrieri, gl ' indu-
striali queste supreme indilazionabil i neces-
sità della v i ta del l ' I tal ia per fare spontanea-
mente concessioni anche al di là del diritto 
storico della proprietà, ai lavorator i , perchè 
un punto di incontro si at tui fra le due 
forze confet tant i , e si celebri a sa lvezza 
del nostro immortale paese, il grande rito 
del lavoro ? 

Si parla di r ivoluzione come di un fe-
nomeno mostruoso e aberrante di lotta fra 
l 'oriente e l 'occaso della storia dei popoli . 

Ma, signori, la r ivoluzione non è soltanto 
f a t t a dalle barricate e dal sangue. U n po-
polo può perdere la sua grandezza, la sua 
l ibertà economica con la stasi, con l 'etisia, 
con l 'arresto del lavoro, con la perdita dei-
moto che è la v i t a . 
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A questo dobbiamo pòr mente, onore-
voli colleghi, nella nostra Italia che è tri-
butaria all'estero del grano, del carbone, 
del ferro, delle macchine, delle navi, che 
ha un cambio impressionante, rivendica-
zioni insolute, rancore di vinti, emulazione 
di alleati. 

È l'oggi che incombe su tutti noi, sulle 
nostre responsabilità: è dell'oggi che il paese 
ci chiederà conto, se non sapremo provve-
dere nella concordia delle classi. 

La verità è che, in mezzo alle organiz-
zazioni operaie (parlo di quelle più evo-
lute), si è andata formando una vera ari-
stocrazia del lavoro manuale che supera 
nella elevatezza dei salari ie più alte cate-
gorie dal lavoro intellettuale. Ma, pure con 
queste aristocrazie operaie, alle quali ho 
fraternamente sempre auspicato e che, senza 
rancore, molti di noi, operai del pensiero, 
vediamo volentieri ascendere, alle vette del 
lavoro e della produzione, noi non abbiamo 
dato assetto a quella che era la fondamen-
tale essenza del principio del lavoro, al suo 
nuovo dinamismo. Si è rotta, così vorrei 
esprimermi, la molla del lavoro. 

Pino all'epoca della guerra, in mezzo alle 
combattute teorie dei campi opposti, essa 
più o meno consisteva nella persuasione, 
frutto di. gerarchie, di costume politico, 
di postulati scientifici, che la mercede fosse 
l 'equivalenza del rapporto fra domanda 
ed offerta. 

Oggi questa concezione è definitivamente 
superata : la mercede non è più creduta 
giusta, anche se essa eccede il massimo che 
l'imprenditore può dare. L'operaio trova? 
un'ostacolo psicologico, una repugnanza al 
lavoro nella intermediazione del capitale. 
Mentre abbiamo ancora nell'animo le ge-
niali affermazioni, culminanti in un inno 
di concordia, del forte ingegno dell'onore-
vole Labriola, io posso, o signori, sintetiz-
zare il mio pensiero in questo concetto: 
occorre affrettare la rivoluzione econo-
mica con l'incontro dei due opposti sistemi. 

Le democrazie del lavoro, cioè le orga-
nizzazioni operaie, a mezzo dei Consigli del 
lavoro, debbono volere e potere assurgere 
ogni giorno più, ad elevate ad autonome 
forme di assunzione di capitale con tutte 
le responsabilità inerenti. Il punto di con-
cordia deve poter trovarsi nello sforzo de-
gli industriali intelligenti, e coscienti della 
grave ora, di andare incontro alle organiz-
zazioni stesse con l'offerta di forme schiette 
e precise di controllo e di cointeressenza 
delle maestranze. 

È inutile perseverare in forme sociali 
rigide che hanno perduto come tali la loro 
fede animatrice. 

Quale monito viene al partito liberale 
dalle elezioni? 

Si dice insistentemente che la deplorata 
diserzione di gran parte della borghesia 
dalle urne sia il naturale fenomeno conse-
guente alla stanchezza ed alla apatia di 
un ceto che ha dato troppo alla storia, 
alla evoluzione sociale e politica del suo 
paese. 

Ma io penso che la ragione sia ben più 
profonda. 

La borghesia è venuta cedendo man 
mano al proletariato le proprie falangi : gli 
impiegati, i pensionati, i piccoli commer-
cianti, i piccoli industriali, i piccoli pro-
prietari ; i primi perchè oggi formano la 
classe forse più sofferente per ristrettezze 
economiche, sebbene la più dignitosa; gli 
altri, perchè hanno acquistato una conce-
zione funzionale e perciò necessaria della 
proprietà come strumento di lavoro. 

Occorre, di fronte a ciò, sentire i tempi 
n u o v i , che volentes ducunt, nolentes traìiunt. 
Si ripete dall'opposta riva : il proletariato 
è pronto al trapasso, è pronto ad assumere 
le responsabilità politiche del governo del 
paese. 

Nessun partito può da solo cimentarsi 
alla risoluzione dell'immane problema. 

La borghesia come funzione storica non 
è spenta. Ogni qualvolta si parli di libertà 
di pensiero, di libertà d̂i iniziativa, di spi-
rito di adattamento, vedete in queste forze, 
apparentemente sfasciate, uomini e pensa-
tori che sono disposti a fare olocausto 
della loro posizione politica per dare forza 
alle ali estreme. 

Il partito liberale è in stato di accusa! 
Io non fui mai fra gli interventisti ad 

oltranza. Accettai da buon italiano la ne-
cessità del fatto nazionale: diedi la mia 
opera modesta alla resistenza ed alla con-
cordia. Quindi posso dire una parola sul 
grande accusato. 

Se dovesse ritenersi prossimo ad una fine 
essa sarebbe onorata. Può morire con onore 
un partito che ha dato alla Patria il suo 
risorgimento - Eoma capitale - i confini che 
segnò Dante, che cantò Carducci. 

Questo il retaggio politico. 
Dal, lato sociale esso pose il seme, ela-

borò lo sviluppo precisamente di quelle li-
bertà che hanno permesso qui l 'avvento 
dei rappresentanti del popolo nella giacca 
dell'operaio. 
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Yoi socialisti siete figli della emancipa-
zione che la rivoluzione codificò soltanto 
nel reggimento politico, e che il par t i to li-
berale sviluppò grado grado nelle leggi eco-
nomiche: siete tìgli della grande industr ia 
che ha creato la massa organizzata : siete 
figli delle pazienti creazioni della borghesia. 

Voi stessi vi evolvete come individui 
in senso borghese, diventando proprietari , 
affermando nella collettività la vostra in-
dividuale autonomia di vi ta e di pensiero. 

Quindi non meritiamo, colleghi socialisti, 
che assumete il monopolio della difesa del 
popolo, la vostra intransigenza. Yi abbiamo 
dato il midollo del nostro pensiero e della 
nostra esistenza politica. 

Il nuovo par t i to popolare, che è irrot to 
qui fervido di numero, di vi ta , e di inge-
gno e che t an t a suggestione ha saputo con 
la sua prop aganda creare nelle masse, non 
è neppur esso balzato come Minerva dal 
capo di Giove. 

Se esso aveva prima della guerra, nel 
part i to cattolico, un nucleo rispettabile di 
forza e di coscienza, oggi deve nel suo 
nuovo atteggiamento riconoscere la pro-
pria origine dalla borghesia e sopratut to 
dal fa t to nazionale al quale esso aveva 
collaborato, senza assumere abilmente di 
f ronte al proletariato delle responsabilità 
t roppo evidenti. 

Diciamoci da buoni amici la verità. La 
guerra ha valorizzato grandemente l'idea 
religiosa por tando gli uomini, volenti o no-
lenti, in quei campi di trascendenza nei 
quali voi t rova te il nobilissimo fulcro della 
vostra fede morale e sociale. 

La guerra ha posto l 'ostacolo politico 
che impediva ai cattolici di organizzarsi, 
come grande par t i to italiano, in ombra; 
ponendo al primo piano della nostra con-
cezione statale la questione economica. 

È la guerra, o signori, che ha permesso 
a voi di mietere t an te forze e tan te intel-
ligenze proprio nel campo della borghesia, 
nei professori dello Stato, nei r i tornant i 
dalla guerra, nei proprietar i terrieri, in 
tu t t i i ceti nostri, non in quelli socialisti. 

Quindi dico al part i to popolare che 
esso, accingendosi con sì geniale ardimento 
alla collaborazione statale, non deve guar-
dare al par t i to liberale come ad un par t i to 
straniero, nè come ad un par t i to opposto, 
ma come ad un fratello un po' più vecchio, 
ma rispettabile, e che può dargli ancora 
consigli di esperienza e di moderazione. 

Ogni qual volta si t r a t t e rà di ottenere 
una fusione di idee per la difesa dei prin-

cipi di giustizia e di ordine per la conser-
vazione dello Stato, la vecchia borghesia, 
credetelo, saprà lavorare con voi, e non 
avrà quelle intransigenze che al par t i to 
vostro di ieri si potevano forse rimpro-
verare. 

Si chiede: ma i gruppi del vecchio par-
t i to liberale si uniranno in uno solo ! 

Se devo dire il mio pensiero schietto, 
credo che la supposta nostra disgregazione 
sia la forza stessa della realtà storica che 
si va plasmando nelle nuove forme. La li-
bertà non si cristallizza in un metodo, in 
una formola. 

Se si facesse un blocco f ra le varie ten-
denze del par t i to liberale si griderebbe forse 
al blocco degli interessi. 

Io credo meglio nella fusione centrale 
dei gruppi in un'idea, in un sistema ar-
monico di difesa dello Stato, della vita del 
paese, con larga indipendenza degli in-
dividui e dei gruppi nel campo morale, re-
ligioso, sociale. 

Si parla della riforma elettorale come 
di un fa t to storico che ha permesso chele 
nuove correnti di idee venissero in questa 
Camera. Orbene, ricordiamo che la riforma 
elettorale ha pure costato sacrifici di uo-
mini che avevano ben meri ta to della pa-
tr ia e che questa riforma è vanto per la 
borghesia e per il par t i to nostro che l 'ha 
vota ta , pur sapendo che essa avrebbe 
colpito sopra t tu t to il nucleo delle proprie 
forze.' • - _ ". : / 

Si è detto che la Camera passata, quando 
era già moribonda, non aveva il diri t to di 
stabilire la costituzione della nuova Ca-
mera; si è r improverato a quei morituri di 
voler legiferare oltre la propria vita. 

Or bene, se il par t i to liberale non avesse 
altro merito, potrebbe ben gloriarsi di aver 
dato lo strumento propulsore, mediante il 
quale le forze vive del popolo hanno po-
tu to scendere t ra noi per rappresentare 
nella loro schietta divisa il proletar ia to 
italiano. 

Però questo congegno merita non poche 
nè lontane riforme, perchè esso risente da 
una parte, della a f f re t ta ta elaborazione, e 
dal l 'a l t ra , della preoccupazione dei par t i t i 
di essere presenti nel congegno ele t torale . 
Molte cose bisognerà sfrondare da questa 
legge. 

Sono stato t ra i pochi che hanno soste-
nuto nella discussione della r iforma la 
necessità del voto obbligatorio. Se non ne 
fossi stato convinto già, l 'esperienza mi ha 
dimostrato la veri tà della mia proposizione: 
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che non vi possano essere ci t tadini , in un 
paese libero, che si disinteressino della cosa 
pubblica, che non vi possano essere citta-
dini i quali chiedano a t u t t i i governi , 
senza distinzione di colore, la difesa dei 
loro fondi, dei loro impieghi, dei loro com-
merci, e che si professino agnostici in tema 
di elezioni politiche. 

Bisognerà affermare la obbligatorietà del 
voto, bisognerà sop ra t tu t to dare maggiore 
agilità al meccanismo del voto, sia ren-
dendo jpiù lungo il tempo delle elezioni, sia 
semplificando la manifestazione di volontà 
dell 'elettore e r iducendo la sua autent ica-
zione a più facile mezzo. Bisognerà togliere 
l ' inutile ingombro dei rappresen tan t i delle 
schede, e bisognerà far in modo che ogni 
elettore, accedendo alle urne, abbia il modo 
di manifes tare il suo pensiero. 

È un dettaglio in apparenza trascurabile , 
ma la veri tà è che dove i pa r t i t i non erano 
organizzati non si potè, senza grande diffi-
coltà, votare, perchè dentro le cabine non 
vi era il documento del par t i to al quale 
l 'e let tore voleva dare il suo voto. 

Bisognerà che le schede siano consegnate 
dal presidente, come uno s t rumento della 
manifestazione del voto. Se voi volete che 
le schede siano consegnate dai rappresen-
tan t i , o se le abbandona te al casuale rin-
venimento nelle cabine di votazione, cre-
detelo, la Volontà dell 'elettore è facilmente 
fa lsa ta . Così è avvenuto . Molti liberali, cioè 
dell 'unico par t i to non organizzato, non eb-
bero modo di vo tare per mancanza di 
schede. 

L'onorevole presidente del Consiglio ri-
chiamò la Camera a stare, nella discus-
sione sull 'indirizzo di r isposta al discorso 
della Corona, nelle linee generali, facendo 
comprendere che il problema t r ibutar io sa-
rebbe s ta to discusso in sede di esercizio 
provvisorio. Permet te temi di accogliere 
questo invito con una qualche riserva. 

Io non credo che a l l ' aper tura di questa 
Assemblea legislativa, quando sopra tu t to 
la ricostruzione pacifica del paese riposa 
sopra la giustizia fondamenta le dei t r ibut i , 
possa chiudersi la discussione sull 'indirizzo 
di r isposta al discorso della Corona senza 
che nelle linee generali la Camera, e spe-
cialmente da questi banchi, non abbia det to 
su tale argomento al Ministero il proprio 
pensiero. v 

O noi risaneremo la circolazione, paghe-
remo il debito di guerra, e ci avvieremo 
ad un bilancio alla pari , o dovremo rasse-
gnarci ancora a l l 'aumento inverosimile del 

costo della vi ta , dovremo rassegnarci al-
l ' inasprimento del cambio, alla paralisi com-
pleta del paese ! 

Nel discorso della Corona si dice che oc-
corre produr re in guisa da provvedere con 
gli scambi al fabbisogno del paese senza 
contrarre nuovi debiti. 

Noi p laudiamo a questi teorici principi 
e p laudiamo anche alla organici tà del pro-
gramma t r ibutar io che è s tato presenta to 
dal Governo, prest i to - importa patr imo-
niale - imposta progressiva sul reddi to . Ma 
il nostro plauso non va esteso oltre al con-
cetto di massima. 

Credo che da questi banchi il mio pen-
siero sarà apprezzato e condiviso. 

• ILSTOÌ accet t iamo questo programma sem-
plicemente come un assaggio, uno spunto 
della r i forma t r ibu ta r ia profondamente in-
cisiva della grande ricchezza che in questo 
momento difficilissimo del nostro paese 
dobbiamo avere il coraggio di votare per-
la salvezza di t u t t i i c i t tadini . 

Noi r i teniamo che, come la guerra ha im-
posto a t u t t i gli i taliani, e specialmente 
alla massa del popolo, come, premio d'as-
sicurazione della l ibertà politica il sacrifi-
cio della vi ta , così, o signori, la r icostruzione 
del paese debba fondars i centra lmente so-
pra un concetto espropriatore di pa r t e delle 
for tune individuali del paese e che il pre-
mio di assicurazione per la pace sociale 
debba cadere sulla riccnezza dei pr ivat i . 

Quando, o signori, si discuteva della ne-
cessità del f a t t o nazionale, più volte si disse 
da questi banchi agli avversar i : voi non 
comprendete che la guerra accelera la ri-
voluzione economica, che la guerra è capo-
volgimento dei f a t to r i economici del paese, 
che la guerra af f re t te rà l ' avvento di quelle 
democrazie del lavoro che sono la vos t ra 
forza. 

Ebbene, o signori, r i tengo che conse-
guenti a questa premessa, noi dobbiamo, 
con la r i forma t r ibu ta r ia , rovesciare i ter-
mini sopra i quali sino ad oggi sono s ta t i 
imposta t i i t r ibut i . 

Non è la scala t r ibu ta r ia la quale va 
dalle lire 20 mila ai cento milioni la quale 
possa dare la fede nella pacifica ricostru-
zione dell 'economia del nostro paese. 

È la coscienza che t u t t a la ricchezza, 
in quanto non sia ricchezza di lavoro, in 
quanto non sia ricchezza dinamica, sarà 
messa a contr ibuto per la salvezza di t u t t i 
i ci t tadini . 

Richiamo la vostra a t tenzione sopra 
questo argomento, che, se non erro, non è 
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ancora stato accennato da nessuna parte 
della Camera. 

Ritengo clie la riforma tributaria deb-
ba scartare come patrimonio imponibile 
per l'imposta patrimoniale un capitale di 
20 mila lire ! 

bell'odierna condizione economica del 
paese, lire 20 mila rappresentano un capi-
tale su cui nessun Governo può trovare il 
gradino per una gerarchia tributaria di 
prelievo patrimoniale. 

I l cittadino che in tanto cozzo di vio-
lenze, di cupidigie, di arrivismo plutocra-
tico, ha saputo conservare questo umile 
bene di fortuna, (forse il patrimonio della 
povera vecchia, dell'umile pensionato, del-
l'onesto commerciante) è rispettabile ed è 
prezioso alla Patria perchè nell'ora del bi-
sogno non converge la sua domanda alle 
congregazioni di carità, ma cerca la sua sal-
vezza nel risparmio di giorni sudati, di 
giorni dolorosi. Ma voi non gli potete fal-
cidiare il misero peculio che oggidì rende 
una somma, valutata al pre-guerra, di forse 
trecento lire annue ! 

Quindi io credo che in nome della di-
fesa della piccola borghesia, che si va con 
questi sistemi inquadrando definitivamente 
nel proletariato socialista, debba la scala 
tributaria iniziare il suo contributo di pre-
lievo patrimoniale da una somma non infe-
riore alle lire 50 mila. 

I l disegno di legge del Governo, nel lode-
vole pensiero di non turbare troppo l'econo-
mia del paese, distribuisce questa imposta 
patrimoniale in un periodo di 30 anni.Orbene 
io credo che il termine non sia tale da far 
raggiungere lo scopo nè della pacificazione 
sociale nè del riassetto prossimo del bilancio. 

L ' I tal ia deve chiudere con la massima 
urgenza il ciclo della guerra e delle sue 
conseguenze. Non possiamo addebitare ai 
venturi per anni 30 il carico di questa, se 
bene gloriosa epopea, certo dolorosa epopea. 

I venturi dovranno pensare alla rico-
stituzione del paese con opere pubbliche, 
con bonifiche, provvedere alla elevazione 
fisica del proletariato con la maggiore igiene 
delle case, alla sua elevazione morale con 
le scuole. Hon possiamo pensare che per 
30 anni si trascinino le conseguenze della 
guerra tarpando ai figli, ai nipoti, ogni pos-
sibilità di risurrezione e di progresso. 

Si dice che non è possibile esigere su-
bito questi tributi perchè cadendo il tri-
buto patrimoniale essenzialmente sopra la 
terra, occorrerebbe la creazione.di istituti 
sovventori, che perciò aumenterebbe la cir-

, colazione e si cadrebbe nell'errore che vo-
gliamo evitare. 

Ma l'affermazione, abbagliante in appa-
renza, tale non è. 

Sono due le ipotesi : o il detentore di 
queste ricchezze oltre il milione è detentore 
dei titoli, di carta, e allora pagherà. O è 
detentore di fondi e venderà; e questo sarà 
appunto un mezzo per cui tutta la terra 
italiana diventerà fruttifera e sarà così 
raggiunto quel fine cui si aspira da tanto 
tempo, di spezzettare i latifondi con la loro 
divisione fra i piccoli proprietari. 

Si dice ancora che questo non è possi-
bile perchè non abbiamo organi accertatori. 
Mio avviso è che proprio una delle ragioni 
principali per cui il prelievio si deve fare 
subito, è la necessità di non creare e cristal-
lizzare i mastodontici organismi fiscali ne-
cessari alle valutazioni e rivalutazioni che 
nel trentennio prevede la progettata ri-
forma. 

Aggiungo circa il capitale limite mini-
mo che, con una base tributaria così piccola, 
dovreste proprio moltiplicare gli impiegati 
e gli organi accertatori e andare incontro 
ai contrasti e alle diffidenze dei piccoli, in-
numeri contribuenti; aumentare il parassi-
tismo burocratico, accrescere il malumore 
morale del paese. 

p>e invece voi, servendovi dei già evi-
denti segni rivelatori del lusso, delle mani-
festazioni audaci di ricchezza improvvisa 
esibite in questi tempi, agirete subito con 
mezzi fiscali, agili pronti, veritieri, non co1, 
mezzo del giuramento facoltativo, ma di 
quello obbligatorio, identificherete i mas-
simi contribuenti, darete al paese la sensa-
zione che la giustizia tributaria non è una 
parola vana, vuota di soggetto, ma una ve-
rità in marcia, un impegno d'onore assolto, 
un invito alle masse proletarie a smantel-
lare le loro esagerazioni, a sostituire la ri-
voluzione con la collaborazione. 

L'argomento meriterebbe ben altra trat-
tazione. 

ì Plaudo all' imposta sui patrimoni di 
guerra, ma mentre gli economisti scrivono 
che il cinquanta per cento fu già prelevato 
(purtroppo fu assai meno per le sapienti 
evasioni !) temo che il gettito ora ci con-
durrà a delusioni. 

Poi ritengo ardue discriminare ora il 
patrimonio di guerra da quello che tale 
non è. 

Si è troppo indugiato. 
Circa la imposta straordinaria sul patri-

monio propongo, come contributo di studio, 
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che si facciano due categorie di patr imoni 
imponibili del prelievo in ordine alla aliquo-
ta ed al tempo. 

Una prima da lire 50 mila al milione con 
aliquota progressiva sino al dieci per cento 
come nel progetto, che debba pagare entro 
anni dieci. Esemplificando, con i dati del 
progetto, lire cinquecento mila corrispon-
deranno a lire 4,590 annue : un milione a 
lire 10,470. 

La seconda categoria dovrebbe avere 
una aliquota progressiva dal dieci al cin-
quanta per cen+jO e pagare entro anni tre. 

In questa categoria sono compresi i for-
tuna t i mortali ai quali la nazione garanti-
sce, con la pace sociale, una ricchezza che ii 
progetto prevede fino a cento milioni. I l 
prelievo deve essere rapido, ristoratore, 
pacificatore. Così io penso senza spirito di 
f ronda, ma con animo di vero conserva-
tore. 

La legge sull' imposta fondiaria, del 
marzo 1886, dice già quali sono i grandi 
terrieri in ogni comune, esigendone un 
elenco pari al numero dei consiglieri. Occor-
rerebbe fare un simile elenco per i contri-
buenti dei fabbricali e della ricchezza mo-
bile. 

E sopratut to sarà necessario rendere 
nominativi i titoli tu t t i al por ta tore ; nes-
sun pretesto nè scientifico nè legislativo 
può impedire o remorare questo a t to di 
giustizia e di verità t r ibutar ia ; occorrerà 
rendere obbligatori, salvo casi eccezionali 
di minima por ta ta , i libri di commercio da 
far fede sotto sanzioni patrimoniali e pe-
nali. 

In torno al prestito, al quale auguro gran-
dioso successo, penso che, come offerta di 
impiego alle piccole fortune, siaT t roppo 
lauto per rassicurare (5 per cento = emis-
sione 87,50), come invito a contributo pa-
triott ico non persuada. Forse il Governo 
vuol tas tare l 'opinione pubblica prima di 
altre inizia t ive! 

Così chiudo i brevi accenni. (Oh! oh!) 
Ritenevo che l 'argomento fosse di tale 

importanza da meritare di essere ascoltato. 
Spero per il bene del paese che il piccolo 
seme messo dalle mie parole f ru t t e rà in 
albero gigante o nella prossima discussione 
sull'esercizio provvisorio o presto. 

Noi diciamo al Ministero che regge i de-
stini d ' I ta l ia : I romani in fa t to di con-
t r a t t o nuziale ponevano la questione se 
esso fosse a titolo oneroso o a titolo gra-
tuito. La dote che voi por ta te al paese 
consiste essenzialmente nella forza con cui 

vorrete e saprete ristabilire l 'equilibrio 
nella giustizia t r ibutar ia . 

Questa dote è a titolo oneroso: ha ca-
ra t tere bilaterale, compensativo ; il prezzo 
può essere forse la salvezza del paese. Solo 
ottenendo dai detentori della ricchezza i 
giusti, doverosi sacrifici, voi farete le giuste 
nozze col paese. Esso guarda in questo mo-
mento al Governo come al centro, al fulcro 
della giustizia distributiva, per i poveri e 
per i ricchi, per quelli che hanno fa t to la 
guerra alla fronte, e per quelli che sono 
stati in paese ad at tendere il compimento 
delle rivendicazioni nazionali. 

Su un altro tema il discorso della Co-
rona è stato muto, forse ricordando il pa-
rum de homine, nihil de Deo. Il nume è stato 
l 'agricoltura ! 

Non si è det ta una parola per l'agricol-
tura . Leggiamo per altro f ra le linee del 
progetto t r ibutar io che se la r iforma do-
vesse essere a t tua ta , l 'unica ricchezza che 
verrebbe a porgere il grembo inesausto 
della sua fecondità al bilancio dello Stato 
sarebbe l 'agricoltura, per cui si è subito 
t rova to il comune moltiplicatore del 325 
per i 90 milioni della imposta erariale. I 
teorici 30 miliardi della terra sono già certi 
e liquidi. Si colpisce e subito. Par imenti 
per i fabbricati . I titoli invece sono occulti 
e chiusi nei forzieri. 

Orbene, o signori, ricordiamo che que-
sta te r ra la quale ha dato i prodigiosi sol-
dati delle nostre trincee è sempre la grande 
ammonitrice della storia, ed essa oggi viene 
reclamando una difesa la quale non sia più 
di parole ma di fa t t i . 

Si è andato costituendo un par t i to agra-
rio nazionale. Credo che questo par t i to 
non sarà un part i to di classe. Se dovessi te-
mere che in nome dell 'agricoltura si potes-
sero costituire ancora delle classi privile-
giate, dispererei della salvezza del mio paese. 
Credo invece che gli agricoltori faranno 
in quest 'opera legislativa sentire forte al 
Governo la loro voce ammonitrice, uniti 
tu t t i , senza distinzione di classi, per dare 
al l ' I tal ia la sua vera ricchezza, la massima 
funzionali tà di tu t t e le sue terre, unica ga-
ranzia di vera libertà economica e politica. 

L'agricoltura oggi reclama da voi, si-
gnori del Governo, precisione e rapidi tà di 
consiglio e di decisioni; essa chiede che 
molte ricchezze, le quali oggi restano negli 
i s t i tu t i ' banca r i , siano dedicate ai campi. 
Parlo specialmente delle ricchezze delle 
casse di risparmio che sono alimentate dal 
risparmio quasi esclusivo degli agricoltori. 
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Instaurate finalmente nelle convenzioni 
doganali un regime di giustizia per l'agri-
coltura, rinunciando alla improvvida poli-
tica di protezione di industrie che non hanno 
loro base nelle ragioni etniche di nostra 
razza. 

Auguro che voi diate al popolo ita-
liano la sensazione di un governo forte, 
giusto e sapiente. (Rumori). 

Il paese ha bisogno di riacquistare la 
fede nella bontà, nella giustizia; esso anela 
alla formazione di una coscienza nazionale 
che solo potrà sorgere dalla elevazione e 
dalla purificazione delle coscienze indivi-
duali tuttora conturbate ed oppresse dal-
l'immane bufera che in brevi anni minacciò 
di travolgere gran parte dei benefici delle 
secolari conquiste della civiltà. 

Il paese ha bisógno di fede e di amore. 
Orbene, auguro che tutti noi usciti da 

file opposte, venendo qui in nome della 
difesa dei comuni diritti del popolo italiano, 
abbiamo presto imparato a conoscerci a 
stimarci ad amarci. 

i fon è detto che al di là di queste pri-
me tumultuose schermaglie di partiti non 
possiamo, anche in un'ora prossima, creare 
per il nostro paese un nuovo statuto, che 
non sarà lo statuto di un'era politica, ma 
sarà lo statuto di un'era sociale, quella 
della concordia di tutta le classi lavora-
trici per la maggiore grandezza d'Italia. 
( Vive ayprovazioni — Applausi — Congratu-
lazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Ciccotti. 

CICCO I T I . Onorevoli colleghi, un mo-
mento fa l'onorevole Labriola ha diffuso in 
quest'aula un'atmosfera felice di consensi 
con un eloquente e brillante brindisi circo-
lare, nel quale ciascuno di noi, dall'amico 
e collega Bombacci all'onorevole Federzoni, 
trovò „la sua giusta ragione di compiaci-
mento. 

Se tutto ciò è servito ottimamente, dopo 
la cortese esortazione del nostro Presidente, 
a stabilire nell'assemblea una relativa pa-
cificazione che consentirà, mi auguro, an-
che a me per breve tempo di esporre alcune 
osservazioni a nome del gruppo al quale ho 
l'onore di appartenere, intorno alla politica 
estera del Governo italiano, a me ne de-
riva il rincrescimento di dover violare que-
st'atmosfera di idilliaca ed effìmera con-
cordia, diffusa dallionorevole Labriola, per 
la necessità di avvicinarvi un po' alla realtà 
delle cose che è assai meno ottimista delle 
eccellenti intenzioni dell 'onorevoleLabriola. 

In questi ultimi tempi, è stato più volte 
rimproverato al partito socialista (e rico-
nosco che il rimprovero non sempre era in-
fondato) il suo assenteismo dalla politica 
estera del proprio paese. Forse è perchè 
noi desideriamo ripagarci dell'errore pas-
sato, che ora da questi banchi si insiste 
nella discussione dei problemi di politica 
estera. 

Ma ciò avviene anche perchè il ritmo 
dei rapporti internazionali del proletariato 
ha assunto in questi ultimi tempi un tono 
più assiduo e vigoroso, e perchè si è diffusa 
§ precisata fra noi la consapevolezza della 
influenza decisiva della politica estera su 
tutte le manifestazioni della politica inter-
na, segnatamente nel nostro paese. 

Debbo constatare che nel discorso della 
Corona le direttive della politica estera uf-
ficiale del regno d'Italia mancano di ogni 
rilievo e di ogni precisazione. 

Forse sarebbe anche il caso di doman-
darsi pregiudizialmente, prima di avventu-
rarsi in una critica specifica, p.e il nostro 
paese, dopo la guersa, abbia realmente una 
sua politica estera; se, cioè, noi conservia-
mo una indipendenza nella politica inter-
nazionale; e se questa, ormai, abbia la sua 
sede e la sua ispirazione a Roma, o non 
piuttosto a Londra e a Parigi. Argomento, 
questo, che mi tenta ad esaminare anche 
molto da vicino, onorevole Labriola, quei 
risultati che voi avete vantati come felici 
della nostra guerra, che fu voluta, impe-
gnata e continuata fino all'estreme resisten-
ze, per allargare e per perfezionare l ' indi-
pendenza dell 'Italia, e che si è invece ri-
solta, per noi, nella decimazione della in-
dipendenza politica della nostra nazione in 
Europa. Ad ogni modo rilevo che le comu-
nicazioni di politica estera contenute nel 
discorso della Corona, se per un lato sono 
eccessivamente generiche, contengono per 
noi, in questa genericità di enunciazione, 
qualche cosa di inquietante, là dove in una 
maniera vaga ed anodina si afferma che 
l 'Italia seguirà con fedeltà le alleanze con-
tratte durante la guerra. 

Signori del Governo, circolano in questi 
giorni nella stampa francese e inglese dei 
rilievi (mi auguro che siano soltanto delle 
voci), che giustificano pienamente la no-
stra inquietudine. 

Dei giornali autorevoli, taluni anche 
ufficiosi, di Parigi e di Londra hanno affer-
mato che l 'Italia, e forse il Belgio, sono 
destinati a prendere il posto dell'America, 
che va evadendo dalle alleanze eurepee, in 
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quella specie di sindacato .internazionale 
di garanzia, che si vuole costituire per as-
sicurare il bottino tedesco della Francia. 
Se così fosse, se queste voci avessero un 
qualsiasi fondamento, noi avremmo il do-
lere di ammonire immediatamente il Go-
verno, sulla via perigliosa per la,quale esso 
lancerebbe la Nazione, preannunciandogli 
la nostra decisa ostilità contro alleanze di 
questo genere. 

La situazione della Francia (ed io me 
ne occupo naturalmente per tutto quello 
che può avere un riferimento colle condi-
zioni e con le esigenze, della situazione 
del nostro paese), segnatamente rispetto 
alla Germania, è tutt 'al tro che tranquilliz-
zante per gli stessi francesi. Per quanto 
questi amino magnificare i risultati della 
vittoria, essi sentono, e da ogni manifesta-
zione del loro paese la cosa traspare abba-
stanza chiaramente, che questo edifìcio 
della vittoria è stato costruito su delie 
basi sismiche. Essi hanno forse già la con-
sapevolezza della natura effìmera e peri-
colosa delle conquiste le quali si accam-
pano sopra la sopraffazione dei vinti. I 
francesi (parlo delle classi dirigenti, parlo 
dei governanti della Francia), hanno il 
torto di aver dimenticato una frase ce-
lebre che Leone Gambetta disse l'indo-
mani dell'altra pace di Versailles, quella 
del 1871. 

All'indomani dello schiacciamento e del-
l'umiliazione della Francia, Gambetta am-
monì i tedeschi con una frase profetica ; 
disse loro che i popoli non si rassegnano 
mai a morire, prima di essere veramente 
morti. 

Neppure la razza tedesca si rassegnerà 
a sparire dall 'Europa, in cui, peraltro, la 
sua collaborazione nel laboratorio comune 
della civiltà internazionale è preziosa ed in-
dispensabile come quella di tutte le altre 
stirpi. 

La pace, con la quale la Francia e l ' I ta -
lia hanno violato- il diritto delle genti e il 
senso universale di giustizia, è stata una 
cattiva copia della pace di Brest Litowsky. 

A Brest Litowsky il tedesco Brenno gettò 
la spada sulla bilancia della pace, non in-
guaìnata nelle ipocrite ideologie democra-
tiche ed umanitarie delle quali l ' Intesa u-
briacò per cinque anni il mondo. Ecco 
perchè la pace di Versailles, dopo tante 
predicazioni retoriche, irridendo cinica-
mente ad esse, ha più profondamente of-
feso il senso di giustizia e il diffuso spi-
rito di verità. 

I l bottino dell'Intesa, e segnatamente 
della Francia, dell'America e dell' Inghil-
terra (è inteso che all ' Italia e riservata 
sempre la parte del servo sciocco, accanto 
ai mutevoli padroni d'Europa !) non basta 
ancora. 

La spogliazione della Germania vinta, 
procede in maniera sistematica da parte 
dei vincitori. Essi si sono impadroniti del 
Beno, cioè di quello che i tedeschi consi-
derano il loro Gange, il loro fiume sacro, 
per trasformarlo in un serbatoio di energie 
idrauliche da sfruttare. È, o signori, la ra-
pina mercantile che aggrava la irritante 
offesa al sentimento nazionale tedesco ! 

Noi socialisti non siamo usi ad indulgere 
per queste forme oltrepassate di sentimen-
talismo nazionale e patriottico ; ma ci ren-
diamo conto del peso e della influenza de-
cisiva che nei destini dei popoli, in certe 
ore torbide di accensione passionale, anche 
questi motivi sentimentali possono avere ; 
e noi diciamo che il regime del Beno im-
posto alla Germania, come il regime, delia 
Sàrre, che divide la stessa zona di terri-
torio in suolo e sottosuolo, in giurisdizione 
amministrativa e in giurisdizione politica, 
sembrano un'infernale macchina fredda-
mente premeditata contro la pace in Eu-
ropa. 

Queste applicazioni del t rat tato di Ver-
sailles costituiscono una provocazione esa-
speratrice dello spirito di rivincita dei 
tedeschi e costituiscono quindi uno dei 
pericoli immanenti per la pace dell 'Europa, 
la quale pace giustamente l'onorevole Gra-
ziadei, ieri, contro i mormorii incoscienti 
di una parte della Camera, qualificava sol-
tanto momentanea. 

In Germania delle bande di filibustieri 
dell'alta banca anglo-americana hanno in-
trapreso la spoliazione economica sistema-
tica del paese. 

Sono note le imprese della National 
City Baule, la quale va impadronendosi di 
quasi tutte le industrie e le organizzazioni 
bancarie tedesche, \ nonché di ferrovie e di 
canali .E la Guaranty Trust Company è riu-
scita, in questi ultimi tempi, a prendere, in 
alcune Provincie della Germania, nelle sue 
mani addirittura il trust alimentare della 
Germania,stessa. Sicché i tedeschi si sen-
tono oggi come degli esiliati nella loro 
p a t r i a r c o m e degli intrusi presso i propri 
focolari. 

Ora, o signori, questa situazione non con-
ferisce certo alcun solido fondamento alla 
pace europea, e io affermo che volere insi-
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stero nel vincolarsi alle garanzie di questo 
strozzinesco e sopraffa t tore sistema così 
det to di pace e di equilibrio, significa e-
sporre il nostro paese al pericolo di nuove 
guerre a non lon tana scadenza. (Applaus i 
all'estrema sinistra). 

È doloroso cons ta tare che questo erga-
stolo di un popolo sia s ta to cost i tui to con 
la vostra complicità, o signori dei par t i t i 
borghesi. 

Dopo che a iu tas te i f rancesi e gli inglesi 
di Versailles, insaponando la corda ge t ta ta 
al collo della Germania, sapete bene quale 
sia s ta to il t r a t t a m e n t o r iservato a voi per 
compenso dei servigi (non vorrei dire dei 
bassi servigi) che avete resi al s indacato 
anglo-franco-americano per lo s f ru t t amen to 
del l 'Europa. 

Mi limiterò a dire che siete s ta t i e siete 
r ipagat i con sprezzante ingrat i tudine. 

La Franc ia confida nel l ' Inghi l terra , per 
quanto sembri ora che la zona delle sue 
speranze si allarghi anche al nostro paese. 
Si direbbe che i f rancesi siano ancora del-
l 'opinione di quei « saintsimoniani » i quali 
dicevano che in Europa il cuore è la Fran-
cia e la mano è l ' Inghi l terra . 

Per la s impatia fervida che mi lega al 
popolo francese io auguro che le lunghe e 
scarne dita pensili del l ' Inghi l terra non ab-
biano mai a stringersi sul cuore della Fran-
cia, perchè in t a l caso in quel nobile cuore 
si arresterebbe la circolazione del sangue. 

Vorrei r icordare che gì' inglesi si sono 
diverti t i , varie volte nella storia, ad ecci-
tare l'orgoglioso gallo francese contro l'a-
quila tedesca; e nella lot ta essi si sono com-
por ta t i come a quelle dei galli veri a Cork 
Pi t t , ove gl'inglesi pun tano delle ghinee sui 
combat tent i , punto preoccupandosi del loro 
strazio e solo vigilando sul buon esito delle 
scommesse fa t te . 

Per gì' inglesi, anche di f ron te alla t ra-
gedia della Eussia, come di f ron te ad ogni 
conflagrazione continentale europea, la ve-
rità d i re t t iva della loro politica r imane 
quella af fermata da P i t t nel 1793 in una 
famosa let tera a Sheridan, che rimprove-
rava il Governo inglese del l ' intervento con-
t ro la rivoluzione francese. 

Poiché Sheridan r improverava a P i t t di 
arrischiare il denaro, 1' avvenire, il buon 
onore anche del l ' Inghil terra nella politica 
d ' in te rvento contro la repubblica francese, 
il signor P i t t lo t r a t t a v a da ingenuo e di-
ceva: « Voi vi ingannate! O la rivoluzione 
francese sarà' schiacchiata e avremo elimi-
nato dal cont inente europeo un rivale pe-

ricoloso e ci saremo instal lat i anche a Ca-
lais: o essa t r ionferà , e saranno altri rivali 
pericolosi di cui ci saremo sbarazzat i nel-
l 'Eu ropa continentale, come la Prussia e 
l 'Austr ia. 

ì fe l l 'un caso e nel l 'a l t ro non dimenti-
cate che l ' Inghi l te r ra è quella che ha nelle 
mani i traffici con l 'uno come coll 'altro dei 
belligeranti. Questa tradizione di ipocri ta 
imparzia l i tà è p ienamente man tenu ta dagli 
uomini di governo inglesi anche r ispet to alla 
rivoluzione russa. 

Un pubblicista inglese ha rivelato, f ra 
l 'a l t ro, che ta luni industr ial i gallesi, compa-
t r io t i di Lloyd George, hanno fa t to com-
mercio f ru t tuoso di armi e munizioni anche 
coi bolscevicki; sicché pare che dai por t i 
inglesi part issero bast iment i carichi di armi, 
oltre che per Koltciach, anche per Lenin! 

E il Governo inglese, che nel 1793-94 
assoldava e pagava Charret te , capo famo-
so dei vandeani per la controrivoluzione 
in Francia , ha t rova to ora il suo Charre t te 
nel signor Kol tc iak, o nel signor Denikin. 
Anche nel criterio morale per la scelta dei 
suoi sicarii, il Governo inglese si è dunque 
man tenu to alle... altezze della sua tradi-
zione moralistica ! 

Io r ipeto che t u t t a la nostra simpatia 
è per i popoli del l ' Inghi l terra e della Fran-
cia e noi consideriamo come popoli del-
l ' Inghi l terra anche l ' I r l anda e l 'Egi t to alle 
cui speranze e alle cui energie ribelli va il 
nostro saluto augurale. (Applaus i alVestre-
ma sinistra). 

Tut ta la nostra solidarietà è con quei 
popoli, ma t u t t a la nostra ostilità e con-
tro i loro dirigenti, i governant i dell 'In-
ghi l terra e della Francia , che minacciano 
la rinascenza del vecchio e nefasto si-
stema degli equilibrii internazionali , che 
generarono la guerra maledet ta e che, 
quindi, devono essere assolutamente sop-
pressi dalla storia del l 'Europa, per la ci-
vil tà, la sicurezza, l ' integri tà e la pace del 
mondo. 

Domandiamo quindi al Governo delle 
garanzie esplicite e precise contro l ' ipotesi 
di questa, inclusione del l ' I ta l ia nel sinda-
cato anglo-francese per K garanzia, come 
dicevo, del bott ino di guerra. 

Domandiamo al Governo che voglia dir-
ci se ha la indipendenza necessaria per 
assicurare l ' I t a l i a che essa non sarà t ra -
scinata in alcuna a t t iv i t à solidale colla 
politica di delirio megalomane del Clemen-
ceau e coli ' imperialismo mercanti le rappre-
senta to dal signor Lloyd George. 
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La capacità a delinquere di questo nuovo 
sistema di alleanza, che sorge in Europa e 
contro il quale noi insorgiamo e mettiamo 
in guardia il popolo italiano, è documentata 
dalla politica cinica e scellerata che l 'In-
tesa svolge verso la Repubblica dei Soviety: 
politica cinica e scellerata, in quanto essa 
col blocco della Eussia realizza una crimi-
nale guerriglia della fame contro i fanciulli, 
i vecchi e le donne della Eussia, salvo poi 
a spargere lacrime di coccodrillo, sulle vit-
time delcosidetto «terrore rosso », che sono 
le vittime delle congiure che l 'Inghilterra 
e la Francia stesse organizzano, per assas-
sinare quella Eepubblica proletaria e i suoi 
tenaci condottieri. 

In queste ultime settimane, poi, è stato 
organizzato persino il «blocco sanitario» con-
tro l 'Ucraina, riducendo quella nobile re-
gione, come or ora vi dimostrerò, in con-
dizioni veramente miserande con mezzi 
assolutamente atroci. Mi servo di testimo-
nianze, non sospette, di fonte inglese. Un 
pastore anglicano, che fu anche testi-
monio degli orrori dei campi di concentra-
mento nel Transvaal e che ha visto da vi-
cino le delizie della civilizzazione inglese 
nelle Indie, ha scritto nel Manchester Guar-
dian, un articolo, del quale vi leggerò solo 
alcuni brani salienti. Ecco l i : 

« . . . Proseguendo col dottor Astor Beels 
e il colonnello Eobertson la visita delle 
istituzioni internazionali di soccorso - io 
ho constatato la esistenza di miserie rac-
capriccianti, che mi hanno ricordato quelle 
che rilevai nella mia visita nell 'India du-
rante la cosidetta « epidemia della fame » 
nel 1909. 

« Dei bimbi morti di inedia e di freddo 
sono stati tolti dalle braccia delle madri 
inebetite dalle sofferenze e dall'angoscia. 

« A Eoinacha, tra il 7 e il 12 di questo 
mese, la stazione dei soccorsi ha sepolto 
26 vecchi, 41 fanciulli fra i 2 e i 13 anni e 
13 donne, mort i per il freddo e la fame. 

« Di fronte a simili orrori, il cui elenco 
può continuare con tragica monotonia, 
parve persino umanitario il consiglio dato 
da un vecchio pope di Gamtshina, di uc-
cidere, cioè, i poveri moribondi, che ¡si è 
impotenti a salvare, per l 'assoluta man-
canza di viveri e di indumenti 

« Sono stat i commessi (conclude il reve-
rendo anglicano) e si commettono senza 
dubbio dei delitti dal governo dei Soviety, 
nella soffocazione di congiure vere e sup-
poste. Ma noi dobbiamo confessare che dei 
delitti di gran lunga più atroci si commet-

tono dai governi dell 'Intesa, condannando 
ad una morte terribile degl'innocenti per 
realizzare l'irrealizzabile: la soffocazione 
violenta del governo dei Soviety ». 

E d ecco ciò che sulle conseguenze del 
« blocco sanitario » dell'Intesa contro la 
Ukraina ha scritto un capitano medico 
olandese, il signor von Eukardte in un 
rapporto, che è stato largamente riassunto 
da tutta la stampa europea: 

« Al principio di novembre, divenne evi-
dente per tutt i in Ucraina che ci si avvi-
cinava a grandi passi verso il disastro. Per 
convincersene, bastava contare per alcuni 
giorni il numero dei morti per le diverse 
epidemie infierite tanto nell 'armata come 
tra la popolazione civile. La percentuale 
dei soldati morti di tifo esantematico e di 
colera raggiunse, nei primi giorni del mese 
scorso, la cifra fantastica dell' 80%. Per la 
maggior parte, i malati sono morti in segui-
to alla mancanza completa di materiale sa-
nitario, di medicinali, di infermieri, ecc. Ci-
tiamo un esempio: su 44 ufficiali, usciti ul-
timamente dalla scoola militare di Pamenes, 
22 sono morti di tifo in tre settimane, 20 
sono caduti malati, 2 solamente sono entrati 
nei quadri dell'esercito. 

« Entrare in un ospedale, significa essere 
condannati ad una morte certa; sicché i 
soldati preferivano trascinarsi dietro al 
fronte fino a cadere morti. È evidente che, 
in simili condizioni, gli stessi medici mili-
tari erano facilmente vittima del contagio 
e il loro numero diminuiva di giorno in gior-
no. Tre settimane addietro, se ne contava-
no 30 in tutto l'esercito; ora, essendone 
morti sei, non ne sono rimasti che 24. An-
che il ministro della sanità pubblica è c a -
duto ammalato. 

« Nell'interno, non v'è una casa ove non 
sia qualche ammalato. A Kamenetz è una 
teoria continua di cortei funebri. I l Gover-
no ha fatto tutto il possibile per arrestare 
l'epidemia; ma ogni sforzo è vano. Esso ha 
ordinato delle requisizioni generali, fra la 
popolazione civile, di tutto ciò che può es-
sere utilizzato per gli infermi. Si è, così, re-
quisito ogni sorta di biancheria, lasciando 
a ciascuno soltanto tre capi di ogni genere; 
con camicie da donna, con drappi, con ten-
de, si sono fatte bende e fascie. 

« Un treno della Croce Eossa svizzera, che 
portava materiale sanitario in Ucraina, non 
ha potuto varcare ' la frontiera a causa del 
blocco dell'Intesa e ha dovuto sostare a 
Otaki, presso Mohilow, per tre settimane. 
Quando noi partimmo il treno era ancora 
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là. I l contagio si è propagato tanto più ra-
pidamente, in quanto mancavano comple-
tamente abiti e specialmente calzature. 

« È superfluo aggiungere che reggimenti 
interi, sprovvisti di biancheria, erano as-
saliti dalle pulci, insetti che sono i migliori 
véicoli per la diffusione del tifo esantema-
tico. 

« Ho visitato la importante stazione e 
nodo ferroviario di Jmerinka. I l fabbricato 
della stazione, elegante e arredato con 
lusso, ha l 'aspetto di una morgue. Nel 'buf-
fet della terza classe, cadaveri di soldati 
sono ammucchiati gli uni sugli altri, poiché 
non v'è tempo di seppellirli; e, per il fred-
do intenso, essi sono tutti gelati. Nel buf-
fet della seconda classe si allineano file di 
infermi, coricati su un semplice materasso, 
senza coperte. Lungo le vie dei dintorni, 
giacciono corpi di disgraziati che, caduti 
spossati, non hanno avuto più la forza di 
raggiungere la stazione ». 

Un rappresentante della Croce Eossa 
americana, testimone di spettacolo così or-
rendo, non ha potuto frenare le sue lacri-
me, dicendo ch'egli non avrebbe mai im-
maginato che il blocco degli alleati avreb-
be prodotto effetti così spaventosi, e che 
sull'Intesa grava, per ciò, una terribile re-
sponsabilità. 

Non occorre illustrare qui i sentimenti 
che agitano gli ucraini. 

Fino all'ultimo momento, si nutrì la spe-
ranza in un efficace aiuto sanitario; si-ebbe 
fede nella pietà dell'Europa, nei suoi sen-
timenti d'umanità, fuori di ogni idea po-
litica. I l blocco - di cui l'onore e l'inizia-
tiva spettano all 'Inghilterra - si è ben pre-
sto trasformato in un blocco sanitario. 

Un popolo intero è condannato a la-
sciarsi decimare dalle epidemie. 

E tutto ciò perchè i diplomatici alleati 
non sono ancora riusciti a stabilire quale 
dovrà essere il «futuro regime della Rus-
sia». (Commenti). 

Or bene, o signor:, io vi domando che, 
per l'onore d'Italia, voi abbiate a separare 
immediatamente la vostra responsabilità 
da questa politica scellerata e criminosa. 
(Applausi all'estrema sinistra). 

Voi potete e dovete farlo nella sola ma-
niera sincera ed efficace, che la situazione 
richiede : riconoscendo immediatamente il 
Governo dei Soviety e riallacciando con esso 
le vostre relazioni. (Applausi all'estrema si-
nistra). 

Ve lo domando per l'onore d'Italia, e 
per le nobili tradizioni del nostro paese, ri-

cordando a voi, a noi stessi ciò che il primo 
Governo costituito, che riconobbe la Re-
pubblica francese uscita dalla grande Rivo-
luzione, l'America del Nord, disse nel 1791 
per bocca di un nobile filosofo americano, 
George William Coorme : 

« I popoli che nacquero dalla libertà 
trovano grandezza e guarentigia in una " 
pertinace devozione, quella che è fra la loro 
origine, esaltandola e difendendola incon\ 
fronto di tutt i i popoli ». 

Ora il riconoscimento della Repubblica 
dei Soviety il Governo italiano aveva la 
possibilità e il dovere di farlo fino dal feb-
braio passato, quando il Commissario per 
gli affari esteri, Cicerin inviò al Governo 
italiano un Memorandum, di cui io posseggo 
il testo integrale ed autentico. Ma il mini-
stro degli esteri del tempo, onorevole Son-
nino, che aveva ancora sul suo crine la ci-
pria delle parrucche della vecchia diplo-
mazia, non soltanto non accettò la parola 
cordiale, persuasiva, umana che gli veniva 
dalla Russia, ma non dette nessuna risposta 
e tenne segreto il documento al popolo ita-
liano. Documento che io mi dolgo di non 
poter leggere nel suo testo completo, a ca-
gione della sua lunghezza, ma del quale vi 
domando il permesso di leggervi alcuni 
brani salienti, riassumendo rapidamente il 
resto. 

I l memorandum esordisce constatando 
questo fatto : 

« Sino al momento in cui il Governo ita-
liano ruppe di fatto le relazioni con la Russia, 
il governo soviettista russo ha fatto sempre 
da parte sua tutto il suo possibile, per sta-
bilire delle relazioni amichevoli con l ' I -
talia. 

« Nessuna opposizione di interessi può 
sussistere fra l ' I ta l ia e la Russia, niente 
divide il popolo russo e quello italiano ; e 
dacché la politica imperialista dello zari-
smo ha cessato di minacciare la pace di 
Oriente e di suscitare dei torbidi nei paesi 
slavi attigui all' I talia, si può credere che 
niente possa turbare l'accordo fra i due 
paesi e che, quindi, il Governo italiano si 
debba astenere da ogni azione ostile verso 
la Russia popolare pacifica, la quale desi-
dera l'amicizia di tutt i i popoli. 

« Nondimeno, è avvenuto il contrario. I l 
governo soviettista ha sempre trat tato i 
rappresentanti italiani in Russia con la più 
grande considerazione e con tutt i i riguardi 
ed ha fatto il suo possibile per aiutarli, al-
lorché dei prigionieri italiani, evasi dall'Au-
stria, arrivavano a Mosca, privi di tutto ciè 

i 
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che era necessario al l 'esis tenza. Quando, al 
momento in cui la minaccia delle navi da 
guer ra intesiste forzò le au to r i t à soviett i-
ste di Arcangelo ad in t rodurre lo s ta to d'as-
sedio in questa c i t tà - un dis taccamento di 
soldat i i ta l iani vi fu f a t t o prigioniero e 
condot to a Mosca, ove le au tor i tà mili tari 
li in te rnarono in una caserma, il governo 
sovie t t i s ta , dopo una inchiesta resa neces-
saria dalla situazione anormale e perico-
losa, nella quale si t r o v a v a la Eussia, li-
berò t u t t a v i a t u t t i i soldat i i tal iani in 
questione. E allorché i r appresen tan t i ita-
liani desiderarono lasciare la Eussia - an-
corché il governo soviet t is ta avesse prefe-
rito vederli r imanere sul ter r i tor io russo -
essi furono t r a t t a t i con t u t t o il r ispet to e 
con t u t t i i r iguardi possibili, e t u t t i i par-
ten t i i ta l iani poterono andarsene senza 
ostacol i» . 

I l memorandum r icorda a questo pun to 
come f r a il Governo sovietista e i rappre-
sentan t i i ta l iani a Mosca, i r appor t i siano 
s ta t i sempre corret t i e cordiali, t a n t o che 
il nostro console si recava spesso dal com-
missario del popolo per consultazioni ordi-
narie, e in un certo momento , anzi, il no-
stro console si t rovò ad essere quasi L'u-
nico r appresen tan te del l ' In tesa che avesse 
r appor t i regolari col Governo sovietista. 

Ma improvvisamente anche i nostr i rap-
presen tan t i in Euss ia ruppero i r appor t i 
col Governo sovietista, perchè 1' In tesa , 
come dice Cicerin nel suo rappor to , si 
ostinò nell ' idea di r icondurre la Eussia 
nella guerra. 

Cicerin dimostra nel suo memorandum 
come la Eussia non sia t o r n a t a in guerra 
per due ragioni, essenzialmente : p r ima di 
t u t t o perchè era esausta e dissanguata 
dalla guerra stessa, e in secondo luogo per-
chè a un certo momento, avendo la Eus-
sia domanda to delle garanzie a l l ' Inghi l ter ra 
e alla Franc ia per una ripresa delle osti-
lità contro la Germania , e per il r iget to 
della pace di Bres t -Li thowsk, queste garan-
zie non furono date. . . E, in tan to , nella 
s t ampa inglese, f rancese, i tal iana, si con-
t inuava a dire che i russi avevano f a t t o 
la pace, perchè erano s ta t i corrot t i dai te-
deschi ! 

I l memorandum cont inua : « Malgrado ciò 
il Governo i ta l iano mandò le sue armi con-
t ro la repubblica dei Boviety di Eussia . 
(Commenti all' estrema). 

« Dei contingenti i ta l iani presero pa r t e 
alla invasione senza ragione e senza dichia-
razione di guerra nelle Provincie setten- j 

t r ional i della Euss ia ; degli a l t r i cont ingent i 
i tal iani apparvero nelle Provincie lontane 
della Siberia, che era in condizioni di non 
potersi difendere dal pericolo. E quando i 
delegati del pa r t i t o socialista rivoluziona-
rio - che furono cos tan temente avversar i i 
del governo soviet t is ta russo - alla fine, di 
f ron te alla reazione ba rba ra e senza limiti 
t r ion fan te in Siberia, grazie agli appoggi 
degli alleati , vennero a Mosca per cercare 
di riconciliarsi col governo soviet t is ta , con-
t ro la minaccia terribile della controrivo-
luzione sanguinosa - questi delegati dichia-
rarono che il movimento di r ivol ta dei con-
tad in i nel d is t re t to di Marùnsk, col governo 
di Tomsk, fu soffocato nel sangue dai di-
s taccament i i ta l iani s tazionant i in quei pa-
raggi, allo scopo di tenere il popolo curvo 
sotto il giogo. 

« I soldati i tal iani sono appars i in Siberia 
e nella Eussia se t tent r ionale come dei car-
nefici del popolo russo. 

« La Eussia soviet t i s ta non domanda che 
una cosa sola : ed è che le si pe rmet t a di 
vivere in pace. Essa ha sempre cercato 
l 'amicizia di t u t t i i popoli, segnatamente 
del popolo i tal iano, col quaje non ha nes-
suna ragione di contras to ». 

I l memorandum r icorda a questo pun to 
le varie avanees di pace f a t t e dal Governo 
soviet t is ta ai var i Governi del l ' In tesa e 
quindi anche al Governo i tal iano, il 23 di-
cembre 1917, il 17 e il 24 febbraio 1918. Que-
ste proposte non furono neppure respinte 
dai Governi del l ' Intesa . Essi si l imitarono, 
alla unanimi tà , come un Sennino solo, a 
non rispondere, e in t an to cont inuarono a 
far dire dai loro giornali che la Eussia 
compromet teva la pace di Europa , provo-
cando nuove guerre e che non vi era una 
base di conciliazione con la Eussia ! 

Essa aveva f a t t o invece offerte agli inglesi 
ed agli americani di concessioni forestali , 
agricole, ecc., aveva f a t t o t u t t i i sacrifizi 
compatibi l i con la sua dignità, per propi-
ziarsi la pace; ma era comodo dire che 
l ' agente pe r tu rba to re era la Eussia e non 
i Governi in teressat i del l ' In tesa , i quali 
avevano , forse, da smaltire gli ul t imi stoks 
di armi e di munizioni res iduat i dalla loro 
guerra. . . per la civil tà e per la l ibertà dei 
popoli! (Applausi all'estrema sinistra). 

I l memorandum d imostra che la scintilla 
della guerra guerreggiata, senza dichiara-
zione di guerra da pa r t e del l ' In tesa , derivò 
dalla marcia famosa degli czeco-slovacchi 
a t t raverso il ter r i tor io russo. 

Dappr ima i Governi del l ' In tesa doman-
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darono al Governo soviettista che facesse 
rimpatriare questi riparti czeco-slovacchi. 
I l Governo soviettista aderì alla domanda; 
equipaggiò i czeco-slovacchi, rinunziò a di-
sarmarli, come ne aveva pienamente di-
ritto, nella traversata del suo territorio, e 
li approvvigionò anche. I signori czeco-
slovacchi improvvisamente si abbandona-
rono a devastazioni, saccheggi e stupri, in 
conseguenza di che il Governo soviettista 
fu costretto ad intervenire, per disarmare 
questi reparti. Allora l ' Intesa dichiarò che 
gli czeco-slovacchi erano belligeranti suoi 
alleati e per questa ragione pretese l'immu-
nità per le loro gesta da lanzi! (Commenti 
all' estrema sinistra). 

Ebbene, abbiamo in questo documento 
la prova che quelle attività brigantesche 
dei czeco-slovacchi erano fomentate e sov-
venzionate dalla Intesa stessa; e ci spie-
ghiamo, perchè l'onorevole Sonnino abbia 
ritenuto molto prudente (per rendere un 
basso servizio al Governo francese e al Go-
verno inglese) di tener segreto il documento. 

Ecco, infatti, ciò che risulta a questo 
proposito dal memorandum: 

« Il giornale di Omsk Belo Sibiri del 
29 giugno e il giornale di Komgansk Swoì)o-
dnaiMysl, pubblicarono la dichiarazione del 
capo della missione francese presso gli in-
sorti czeco-slovacchi, signor Alfonso Gui-
net, nella quale, in nome dell'Ambasciata 
francese, egli ringrazia ufficialmente gli 
czeco-slovacchi per i loro atti diretti con-
tro la Repubblica soviettista russa. Egli di-
ceva che durante qualche tempo i rappre-
sentanti francesi avevano mantenuto delle 
relazioni permanenti con le autorità soviet-
tiste, ma che in quel momento essi avevano 
cambiato la loro attitudine e sosterrebbero 
gli czeco-slovacchi nella loro att ività mili-
tare. I l 4 giugno a Mosca i rappresentanti 
dell'Intesa, e fra loro il signor Maioni, in 
nome dell 'Italia, dichiararono al commis-
sario del popolo per gli affari esteri, che i 
loro Governi consideravano gli czeco-slo-
vacchi come un esercito alleato sotto la pro-
tezione delle potenze dell'Intesa e vedreb-
bero nel loro disarmo un atto di ostilità 
verso questi Governi». 

Ed ecco come dei pubblicisti della stessa 
Intesa, in Eussia, consideravano l 'attività, 
che si voleva legittimare contro il Governo 
soviettista: 

« I l signor René Marchand, corrispon-
dente del Figaro, persona conosciuta dal 
presidente della repubblica signor Poincaré, 
nella sua lettera del 22 agosto (4 settem-

j bre) che durante una visita domiciliare cad-
1 de nelle mani delle autorità soviettiste, 

narra quanto segue : 
« Una missione ufficiosa alla quale ebbi 

l'occasione di assistere recentemente mi ri-
velò, nella maniera per me più inattesa un 
lavoro occulto dei più seri colori. Io faccio 
allusione a una riunione privata tenuta nel-
l'antico consolato generale degli Stati Uniti 
il 23 o il 24 agosto, se io non mi sbaglio. 
Io appresi così che un agente inglese pre-
parava la distruzione del ponte e della fer-
rovia che traversa il fiume Volhoff prima 
della stazione Zvanka. Ora, basta gettare 
gli occhi su di una carta per vedere che la 
distruzione di questo ponte equivarrebbe 
a l l ' a f f a m a m e n t o totale di Pietrogrado , que-
sta città si troverebbe infatti tagliata da 
tutte le comunicazioni verso l 'Est , da dove 
esclusivamente le arriva il grano, sul quale 
essa vive già così penosamente. D'altra 
parte l 'autore del progetto constatò egli 
stesso tutta le gravità delle conseguenze di 
una simile azione e dichiarò ch'egli non sa-
peva ancora se avrebbe potuto mettere il 
suo progetto in esecuzione-

« Un agente francese, aggiunse a questo 
proposito, che egli aveva già tentato di fare 
saltare il ponte di Tchéréporetz, ciò che 
avrebbe avuto, per l'approvvigionamento 
di Pietrogrado, le stesse conseguenze disa-
strose della rottura del ponte di Zvanka, 
essendo Tchérépovetz la sola linea che mette 
in comunicazione le regioni dell 'Est con 
Pietrogrado. Poi si t rat tava di far dera-
gliare dei treni su differenti linee. Un agente 
espose che egli si era già assicurato dei 
concorsi fra i ferrovieri, ciò che era pre-
zioso ma che impediva d'altra parte l'im-
piego di certi apparecchi di distruzione, 
non accettando i ferrovieri che di operare 
esclusivamente contro treni di materiale 
militare». 

E così dei ponti furono fatti saltare da-
gli agenti dell 'Intesa, dei treni furono fatt i 
deragliare, con centinaia di vittime inno-
centi, unicamente per isolare la regione di 
Pietrogrado ed affamarla, col sistema scien-
tifico perfezionato ! 

E il memorandum di Cicerin prosegue 
l'elencazione di questi atti di civilizzazione 
che l ' Intesa compieva in Eussia, e dimo-
stra come in seguito a questi fatt i e in se-
guito all'organizzazione della congiura or-
dita dagli agenti dell 'Intesa, per soppri-
mere, assassinare Lenin e Trotzki, fu g i o -
coforza intraprendere il cosidetto terrore 
rosso, che era nè più nè meno che la ne-

14 
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cessarla, legit t ima difesa, non solo dei po-
teri costi tuit i della Repubblica dei Soviety, 
ma della stessa vi ta di coloro che dalla fi-
ducia del popolo russo erano s ta t i chia-
mat i a reggerne le sorti. (Approvazioni al-
l'estrema sinistra). 

L'onorevole Graziadei ieri indicava una 
cifra delle v i t t ime del terrore rokso: circa 
5,000. Io devo correggere in un certo senso 
questa cifra. Tra ouesti 5,000 mort i vi sono 
1,400 mal fa t to r i che gli agenti del Governo 
soviett ista soppressero, perchè t rova t i a 
saccheggiare le case pr ivate . E nella s tampa 
del l ' Intesa noi leggevamo che il Governo 
di Lenin si appoggiava ai mal fa t to r i ! 

Ed ecco la conclusione del documento, 
con cui Cicerin si rivolge al Governo ita-
liano, r innovando, malgrado tu t to , oneste 
e cordiali proposizioni di pace. 

« Ma sempre ancora come per il passato 
il nostro desiderio costante è la pace con 
t u t t i i popoli. Per poter gioire dei suoi be-
nefìzi noi siamo ora ancora pront i come 
prima ai seri sacrifìci di cui parla la no-
stra nota del 4 febbraio indirizzata alle 
potenze dell ' Intesa. Noi proponiamo van-
taggi reali al commercio e al l ' industr ia dei 
paesi del l 'Occidente; noi dichiariamo loro 
che i loro interessi reali saranno serviti 
dalle condizioni che noi proponiamo loro. 
Noi crediamo che nel loro proprio interesse 
essi devono consentirvi e ristabilire con 
noi le relazioni normali così a rdentemente 
da noi desiderate. Noi speriamo che l ' I ta-
lia, infine, che niente sembra dover essere 
ostile alla Russia sovietista, met terà ter-
mine alla sua politica diret ta contro di noi 
e userà della sua influenza nelle delibera-
zioni internazionali delle potenze per aiu-
tarc i a ristabilire con t u t t i i popoli e i loro 
Governi le relazioni normali e pacifiche 
che formano l 'oggetto dei nostri auguri. 
Ciò che noi vogliamo è la pace e noi spe-
riamo che, infine, le Potenze del l ' Intesa ac-
cederanno ai nostri desideri». 

Così termina il Memorandum, del com-
missario del popolo per gli affari esteri, 
G. Cicerin. 

Orbene, signori del Governo, che cosa 
si oppone, in linea generale dal punto di 
vista del l ' Intesa, e in linea part icolare dal 
punto di vista del l ' I ta l ia , ad accedere a 
queste domande, a queste proposte, a que-
ste avances del Commissario del popolo, Ci-
cerin ? 

La s tampa francese e inglese insiste sulle 
ragioni ideali, che giustificherebbero la or-
ganizzazione e il ' sovvenzionamento del 

movimento controrivoluzionario. Le ragioni 
ideali, se ragioni ideali possono qualificarsi, 
si r idurrebbero, se mai, al desiderio acuto, 
ma impotente, da par te dei ceti borghesi 
del l ' Intesa, di sopprimere quel centro for-
midabile di infezione internazionale che è 
la Russia. 

Ma se coloro che personificano e sono 
gli esponenti di questi desideri, non sono 
dei ciechi o degli imbecilli, dovrebbero 
ormai met tere da pa r t e anche queste sedi-
centi ragioni ideali, dopo che i loro gene-
rali, chiamiamoli così, i Koltciak, i Denikine, 
gli Judeni tch sono s ta t i b a t t u t i e respinti 
e le fosche speranze della controrivoluzione 
sono s ta te ne t tamente sgominate su t u t t i 
i f ront i dalle a rmate rosse. 

Ma gl'ideali non c 'entrano, o sono sven-
tola t i come le solite bandiere che nascon-
dono un contrabbando, un interesse incon-
fessabile. In real tà noi ci rendiamo conto, 
onorevoli colleghi, delle ragioni profonde 
per le quali le borghesie dominant i della 
Inghil terra , della Francia e dell 'America 
anelano v ivamente alla soppressione del 
Governo soviett ista. 

Inghi l terra ed America si sono ormai 
costi tuite in un sindacato monopolistico 
delle materie prime e dei valori material i 
della vi ta di t u t t a l 'Europa , e vogliono 
consolidare, perfezionare, rendere ferreo 
questo loro trust universale, e lo sentono 
minacciato, evidentemente, dalla concor-
renza potenziale e prossima di quel serba-
toio delle materie prime (grano, carbone, 
minerali, ecc.) che è la Russia. Per i mer-
ca tant i del l ' Intesa il Governo dei Soviety 
è una specie di barr iera cinese elevata con-
tro le mani adunche, che si protendono dal 
capitalismo anglo-americano, per includere 
nei domini' monopolistitici della... r ispet ta-
bile Corporazione anglo-americana per lo 
s f ru t tamento de lPEufopa , le risorse a t tua l i 
e la tent i della Russia. 

Quelle bande di predoni internazionali 
sanno che il governo dei Soviety, come ri-
sulta dal memorandum di Cicerin, è bensì 
disposto a fare concessioni impor tant i , uti-
lissime per i Governi che vogliano ripren-
dere con esso le relazioni ufficiali, ma 
sanno che il governo dei Soviety è ben ri-
soluto a difenderne contro la rapaci tà di lor 
signori la l ibertà e le risorse, che sono ri-
servate per la resurrezione economica del 
proletar ia to russo, il qu^le non è disposto 
a t raff icar le con i filibustieri dell ' imperia-
tismo mercanti le anglo-americano. (Applausi 
all' estrema sinistra). 
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E, del resto, ultimamente, uno scrittore 
dell'americano Worldt ha smascherato le 
cosidette ragioni idealistiche dell 'Inghilterra 
e dell'America contro la Eussia, scrivendo 
che « fino a quando l'America non sarà 
riuscita a stabilire un controllo sulle risorse 
del suolo e del sottosuolo russo, l'organiz-
zazione dei nostri affari con la Russia sarà 
perpetuamente minacciata ! » 

La resistenza a queste rapacie anglo-
americane non ci riguarda poi solo indiret-
tamente, per gl'interessi che noi possiamo 
avere per un prossimo domani in Eussia; 
ma comincia a riguardarci anche un po' 
direttamente per il fa t to che il Sindacato 
anglo-americano mira ad impadronirsi di 
Odessa che è lo scalo naturale di gran parte 
della Eussia e al quale dovremo accedere 
per le nostre importazioni da quel vasto 
paese, importazioni che noi ci auguriamo 
possano essere riprese, per la salute stessa 
dell'Italia, in un tempo più o meno pros-
simo. 

Si vuole impadronirsi di Odessa per le 
stesse ragioni per le quali si vuole impa-
dronirsi di Danziea, per le quali si fa la 
politica degli austeri imbroglioni anche a 
proposito di Fiume, perchè il triangolo 
Odessa-Danzica-Fiume completa il sistema 
di ingabbiamento delle risorse natural i di 
Europa, da parte del civilissimo sindacato 
idealista anglo-americano. 

Ebbene, o signori, volete voi solidariz-
zare ancora con quei filibustieri'? Vorinvo-
cate spesso nei vostri giornali l 'auto-deci-
sione di Fiume, e non dev'essere quella 
dannunziana , alla quale partecipano sol-
tanto quelli che sono gli eletti, per l'ade-
sione cordiale e poetica a D'Annunzio, 
mentre ne sono esclusi i socialisti e gli ope-
rai, dal recente plebiscito di Fiume tagliata 
completamente fuori. (Applausi). Noi so-
cialisti domandiamo non da oggi, non da 
ieri, e riaffermiamo per Fiume il diritto di 
auto-decisione, e domandiamo che questo 
diritto sia esercitato da tu t t i i ceti, da 
tu t te le classi dei cittadini di quella città. 
Ma noi vi facciamo osservare, però, che 
non è possibile, non è onesto, non è pra-
tico riconoscere, invocare per Fiume il di-
ritto di au to - decisione e rifiutarlo per i te-
deschi dell'Alto Adige.(Applausi all'estrema 
sinistra). Voi che vi siete compromessi con 
la politica della guerra e della così detta 
pace, voi avete rinunziato a danno di Fiu-
me all'esercizio del diritto di auto-deci-
sione, perchè dopo averne privato i po-
poli della Germania, che avete contribuito 

a imprigionare nella gabbia francese, dopo 
averne privati tu t t i - i piccoli o grandi -
i popoli vinti dell 'Europa, voi non avete 
il diritto di invocarlo per Fiume, perchè 
ogni diritto impegna, come la nobiltà im-
pegna ogni gentiluomo, a riconoscerlo in 
confronto e a benefizio di tu t t i , senza di-
stinzione di razza o di religione. (Applausi 
air estrema sinistra). 

P I E T E A Y ALLE. Siamo d'accordo an-
che per questo. (Eumori all'estrema si-
nistra). 

CICCIOTTI. Ebb ene, io mi limito a ricor-
dare all'onorevole Pietravalle, che queste 
idee che ora hanno, con nostro compiaci-
mento del resto, il suo consenso, queste 
stesse idee sei mesi fa egli, dai banchi di 
destra, (perchè allora egli non si era spo-
stato asinistra) le qualificava deprimenti 
e disfattiste. (Ilarità — Commenti — Appro-
vazioni). 

L'Inghil terra e l 'America hanno un altro 
scopo - sempre... idealistico! - chel i anima 
alla soppressione del Governo dei Soviety : e 
consiste nel dare nelle mani del Giappone la 
preda siberiana, perchè il Giappone, aven-
do... l'orso bianco a pelare da quella parte, 
possa essere immobilizzato e distolto da 
certe sue mire nel Pacifico e nelì' India. 
Poiché l ' Inghilterra segue sempre questa 
politica, di guadagnarsi la pace e la pro-
sperità del suo nobile isolamento a spese 
degli altri. \ 

Quanto alla Francia, quali possono es-
sere gli immortali principi dell'89 che spin-
gono la Eepubblica Francese a rendersi im-
presaria di questa organizzazione contro-
rivoluzionaria di assassini e di incendiari % 

Questi immortali principi si riassumono 
nella cifra di 18 miliardi, che furono im-
prestati allo Czar per insaponare la corda 
dei suoi capestri, nei quali doveva essere 
strozzata la già albeggiante rivoluzione. 

Del resto anche in questa at t ivi tà della 
Eepubblica Francese vi è la linea di una 
tradizione come nell 'at t ività dell' Inghil-
terra rispetto alla Eussia. È singolare il 
fa t to che la Eepubblica Francese si è 
sempre assunta in Europa l 'impresa della 
restaurazione delle monarchie condannate 
dalla storia e dalla civiltà. 

ìsTel 1849 appena costituita, essa corre 
per salvare la monarchia papale contro la 
repubblica di Giuseppe Mazzini e di Gari-
baldi. (Interruzione del deputato Macaggi). 

Onorevole Macaggi, io mi permetto di 
farle rilevare che ho fa t to delle semplici 
constatazioni di fa t to , le quali risultano 



Atti Parlamentari — 156 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - V SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DELL '11 DICEMBRE 1 9 1 9 

dalla storia, e mi sembra che voi repub-
blicani dovreste guardarv i molto bene dal-
l 'associarvi anche in sordina alla cam-
pagna che si fa contro la repubblica dei 
Soviety (Interruzione del deputato Maeaggi) 
perchè i qualificativi dì filibustieri, di as-
sassini, eccetera, che ora vengono a t t r ibui t i 
a Lenin e a Trotzky, nel 1849 dalle stesse 
correnti controrivoluzionarie vennero at-
t r ibui te , e con lo stesso fondamento , a Maz-
zini ed a Garibaldi (Applausi all' estrema 
sinistra). 

ISTon si può negare, per quanto la cosa 
possa recare dispiacere ai sensi nobilmente 
solidali dell 'onorevole Maeaggi per la Re-
pubblica francese, che se in Romania è 
s ta ta r e s t au ra ta una monarchia del ramo 
cadet to degli Hohenzollern, questo si deve 
alla Repubblica francese, la quale un anno > 
fa si a f f re t tò ad inviare le sue ba ionet te , 
per res taurare la monarchia nel Lussem-
burgo, nella culla di una neonata repub-
blichetta . (Approvazioni) . 

E a t tua lmente la Repubblica francese (è 
cosa che vi r iguarda molto da vicino, si-
gnori rappresentan t i dei par t i t i borghesi e 
del Governo) lavora per mezzo dei suoi 
vari Alizèe a res taurare la monarchia di 
Absburgo anche in Ungheria, con una pos-
sibile dilatazione dell 'Austria; e t u t t i sanno 
che la Repubblica francese sarebbe molto 
felice di r ipor ta re sul t rono insanguinato 
degli Czar gli ult imi rampoll i dei Roma-
no:®. (Approvazioni all'estrema sinistra — 
Commenti). 

Onorevoli colleghi ! Io vorrei invocare 
dagli uomini e dai par t i t i di Governo del 
nostro paese una politica di più prudente 
chiaroveggenza nei r iguardi delle alleanze, 
politica che riassumerei in una frase, se 
questa non fosse s ta ta es t remamente scre-
d i ta ta dal cat t ivo uso che ne fece l 'onore-
vole Salandra , cioè la politica del sacro 
egoismo, ma un sacro egoismo meno beota , 
meno pacchiano, meno franco-anglofilo, 
un sacro egoismo veramente italiano, che 
tenga conto degli interessi materiali , morali 
e ideali (che non sono trascurabili) del no-
stro paese. 

L 'onorevole Graziadei facilitò ieri il mio 
compito, enumerando eloquentemente le ra-
gioni realistiche che dovrebbero valere per 
t u t t i voi, e che sono a l tamente rispettabil i , 
perchè riflettono interessi collett ivi dell 'I-
tal ia e per le quali il r is tabil imento dei 
rappor t i con la Russia è per fe t tamente giu-
stificato e desiderabile. 

Voglio soltanto farv i -osservare che 

siamo cointeressati per l 'avvenire commer-
ciale, economico e finanziario dell ' I tal ia a 
che nella regione di Odessa sia s tabil i to e 
riconosciuto il Governo dei Soviety, perchè 
il giorno in cui questo Governo abbia giu-
risdizione anche su Odessa, questa, in mano 
dei lavorator i liberi russi significherebbe 
anche la possibilità per il s indacato anglo-
americano di monopolizzare i Dardanell i , 
perchè con i Soviety alle spalle i Darda-
nelli nelle mani del sindacato diverrebbero 
una tenaglia p iut tos to intenibile e bru-
ciante. 

D 'a l t ra par te , invochiamo l 'amicizia della 
Russia anche per l ' influenza benefica che 
essa pot rà svolgere sui rappor t i , che ci au-
guriamo sempre più pacifici, cordiali e leali, 
del l ' I tal ia verso i popoli slavi dell 'Adria-
tico. Inol t re rileviamo l ' importanza che il 
mercato russo di importazione del l ' I ta l ia 
avrà per noi, per ta luni prodot t i impor-
t an t i della nostra agricoltura, sop ra tu t to 
per la nostra esportazione agrumaria e vi-
nicola, nel momento in cui i mercat i così 
det t i alleati s tanno appres tando per le no-
stre esportazioni agrarie un t r a t t a m e n t o 
che potremmo eufemisticamente chiamare 
di sfavore, per non dire di f r a t e rna con-
correnza per le nostre esportazioni. Di que-
sto discorreremo, anche, e a fondo, quando 
ci presenterete i vostri schemi di t r a t t a t i 
doganali ; ed io ne discuterò specialmente 
dal punto di vista della mia cara ter ra me-
ridionale. 

Ho finito, o signori. Io voglio f ranca-
mente diff idarvi dal solidarizzare comunque 
con la politica di delirante megalomania 
senile del signor Clemenceau, che minaccia 
seriamente la pace del mondo. Noi doman-
diamo al Governo i tal iano che lasci alle 
democrazie operaie d ' I t a l i a di avvicinarsi 
alla f r a t e rna democrazia della Russia. Sarà , 
e voi ve ne accorgerete a suo tempo e ren-
derete giustizia anche a questa nostra con-
siderazione, sarà questa una maniera effi-
cace di realizzare quel l ' indipendenza della 
politica estera, della quale l ' I ta l ia è s t a ta 
in buona pa r te pr iva ta . 

I l giorno in cui l ' I ta l ia po t rà associarsi 
ad una libera organizzata e consolidata 
democrazia, come quella della Russia, po-
t rà t rovare allora sol tanto sul ter reno eco-
nomico e commerciale la franchigia neces-
saria per la sua indipendenza internazio-
nale e per il suo sviluppo industriale. E d 
allora necessariamente, crescerà nel popolo 
italiano un senso di f r a t e rn i t à operosa per 
l a Russia, che noi consideriamo ora vera 
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mente san ta , sant i f ica ta dal sacrifìcio dei 
suoi mar t i r i , da l l 'opera pe r t inace e illumi-
na t a e dalla fede nel socialismo. 

Dalla Russia ora si schiude la via lumi-
nosa non so l tan to a l l ' I t a l i a , ma a t u t t i i 
popoli, che, oggi dalla vos t ra opera di guerra 
e dalla vos t ra opera di pace, sono s t a t i 
posti di f r o n t e a questo t ragico d i lemma : 
« O il vecchio ordine sociale genera tore 
fa ta le di nuove guerre, o la c ivi l tà sociali-
sta, che vincerà per la pace, per la giustizia, 
per il lavoro reden to nel mondo . (Vivis? 
simi e ripetuti applausi all'estrema sinistra 
— Moltissime congratulazioni — Commenti 
animati). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di ques ta di-
scussione è rimesso a domani . 

Risultamento di votazioni. 
P R E S I D E N T E . Proc lamo i r i su l t a t i 

delle seguent i vo taz ioni : 
Per la nomina di t r e commissar i di vi-

gilanza sul debi to pubblico : 
Y o t a n t i 229. 

Ebbero vot i gli onorevoli: Tangor ra , 137; 
Lo Prest i , 131 ; Grimaldi , 34 ; schede bian-
che, 35 ; schede nulle, 13; vo t i dispersi, 8. 

P roc lamo elet t i gli onorevoli Tangorra , 
Lo Pres t i e Grimaldi . 

Per la Commissione di vigilanza sugli 
i s t i tu t i di emissione e circolazione ban-
caria: 

V o t a n t i 251. 
Ebbero vot i gli onorevoli : Carnazza, 109; 

Beneduce Alber to , 106 ; Zucchini , 74 ; schede 
bianche, 34; vo t i dispersi , 12. 

P roc lamo elet t i gli onorevol i Carnazza, 
Alberto Beneduce e Zucchini. 

Per il Comi ta to ta lassograf ico i ta l iano: 
Vo tan t i 251. 

Ebbero vot i gli onorevoli : Tosti di Valmi-
nu ta , 174; Arrigoni , 24; Albertell i , 9; schede 
bianche, 27; vo t i dispersi, 4. 

P roc lamo elet to l 'onorevole Tosti di Val-
minu ta . 

Per la nomina del Comita to di vigi-
lanza per l ' amminis t raz ione del Fondo per 
il culto. 

Vo tan t i 251. 
Ebbero vot i gli onorevoli Ber tone , 132; 

Giaracà, 129; Sa t t a -Branca , 28 ; Cocuzza 8 ; 
schede bianche, 27 ; vo t i dispersi, 23. 

P roc lamo elet t i gli onorevoli Ber tone e 
Giaracà e p roc lamo il ba l lo t taggio f r a gli 
onorevoli S a t t a - B r a n c a e Cocuzza. 

Votazione di bal lot taggio per la no-
mina di sei commissari per le petizioni: 

Ebbe ro vo t i gli onorevoli : Pecoraro , 
88; P ie t rava l le , 84: Boccieri, 69; De Ca-
pi tani , 67 ; Peano , 66 ; Carboni V., 66; Ric-
cio, 60 ; Renda , 53; Ciocchi 32 ; Abbo, 6 ; 
schede bianche, 83 ; nulle 4. 

P roc lamo elet t i gli onorevoli Pecoraro , 
P ie t rava l le , Boccieri , De Capi tani , Peano e 
Carboni Vincenzo. 

Votazione di bal lo t taggio per un com-
missario ai decret i e m a n d a t i reg is t ra t i con 
r i serva : 

Ebbero vot i gli onorevoli Brezzi, 65; 
Abbo, 6; schede b ianche 84; schede nulle, 6. 

P roc lamo elet to 1' onorevole Brezzi. 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u ra delle in-

terrogazioni e delle in terpel lanze presen-
t a t e oggi. 

AMICI segretario, legge : 
« Il so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re i 

minis t r i degli affari esteri e de l l ' indus t r ia , 
commercio e lavoro, per conoscere se e 
con quali cr i ter i si i n t enda procedere senza 
u l te r iore indugio al promesso indennizzo 
dei nost r i connazional i che v ivevano in 
paesi che fu rono in guerra e che soffersero 
g ravemen te nei beni e nelle aziende. 

» Mancini ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re i 
minis t r i della guerra e del tesoro, per c@-
noscere come in tendano p r o v v e d e r e perchè 
l ' i s t i tu to delle polizze di ass icuraz ione f r a i 
c o m b a t t e n t i non si r isolva in una i r r i t an te 
delusione e in un vano miraggio. 

« Mancini ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro della guerra , per conoscere come 
in t enda p rovvedere perchè ai mi l i ta r i ex-
prigionieri sia e f fe t t ivamente corr isposta 
l ' i ndenn i t à loro spe t t an te . 

« Mancini ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
min is t ro della guerra , per sapere se non sia 
legi t t imo riconoscere il d i r i t to alla polizza 
di ass icurazione per i mi l i tar i ex-prigio-
nieri, pei quali la prigionia è s t a t a consi^ 
de ra t a come servizio di guerra . 

« Mancini ». 
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« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere se si 
in tenda provvedere al congedamento dei 
militari di 2 a . e 3 a categoria ancora sotto 
le armi. 

<:< Mancini ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare .il 

ministro dei t raspor t i mar i t t imi e ferro-
viari, per sapere se sia a sua conoscenza 
il deplorevole s tato del servizio ferroviario 
in Sicilia, dove i treni, specialmente nella 
linea Catania-Palermo, subiscono inverosi-
mili sistematici r i tardi che rendono proble-
matici il traffico delle merci e le comuni-
cazioni ; e per conoscere quali provvedi-
menti intenda al r iguardo adot ta re . 

« Lo Piano ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' in terrogare il 

ministro dell ' industria, commercio e lavoro, 
intorno al f a t t o che ai licenziati delle Re-
gie scuole industr ial i di 3° grado di Mes-
sina e di Reggio Calabria viene negata la 
ammissione ai Politecnici concessa ai li-
cenziati delle Regie scuole di ugual grado 
di Vicenza, Novara , Fermo e Napoli. 

« Piccoli ». 
« I sottoscri t t i chiedono d ' interrogare i 

ministri delle finanze e del l 'agricol tura, per-
chè si provveda almeno ad esentare dalla 
tassa sul vino il piccolo produt tore in con-
siderazione del bisogni della famiglia e del 
cont ra t to di lavoro. 

« Roberto, Paolino, Dugoni, Recal-
cati, Betti , Bronelli, Pistoia, Do-
nat i Pio, Filippini, Tassinari, De 
Michelis Paolo ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro dell ' interno, per sapere come si 
concilii .col promesso incremento delle au-
tonomie comunali, il provvedimento - ema-
nato solo in prossimità delle elezioni per 
f a t t i denunziati alla p re fe t tu ra da più di 
un anno, e non ancora comunicato nelle 
sue motivazioni ai ci t tadini - col quale si 
sciolse l 'Amministrazione comunale di Ga-
vello (Rovigo), composta in gran par te di 
reduci di guerra, per irregolarità commesse 
personalmente, in tempo di guerra, da un 
sindaco più caro alla prefe t tura , e defunto 
un anno fa, in un servizio di sussidi non 
facente par te integrale nè essenziale di una 
amministrazione e del Consiglio di un co-
mune. 

« Matteot t i ». 

«I l sot toscri t to chiede d ' interrogare i 
ministri del tesoro e della guerra, per sa-
pere quant i milioni è costata e sul conti-
nuo sperpero di milioni nel costruire la 
cit tà aeronaut ica di Ciampino per allog-
giarvi gli aeroplani, quando la popolazione 
civile di t u t t a I ta l ia ma nca di case. 

« Fiamingo ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro dell ' interno, per sapere come sono 
spesi e come sono controllat i i milioni che 
il municipio di Roma, col 30 per cento di 
sovrimposta sulle imposte comunali dirette, 
ha per l 'assistenza civile. 

« Fiamingo ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

irùnistro della giustizia e degli affari di 
culto, per sapere perchè il Regio decreto 
27 novembre 1919, n. 2221 approvan te le 
nuove tabelle degli impiegati centrali e pro-
vinciali non faccia cenno delle tabelle dei 
funzionari dei Regi Economati generali dei 
benefici vacanti . 

« Fon tana ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro dell ' interno, per sapere perchè il 
prefe t to di Roma, dopo avere emesso un 
decreto di occupazione di par te della te-
nuta di Santa Caterina in Viterbo, si rifiuti 
persistentemente di farlo eseguire. 

« Fon tana ». 
« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro dei t raspor t i mari t t imi e ferro-
viari, se sappia di un certo veliero carico 
di benzina che fin dalla seconda metà dello 
scorso ot tobre fu annunzia to dalle autor i tà 
centrali par t i to per la Sardegna per la for-
ni tura ai servizi pubblici automobilistici ed 
ancora non arr ivato, onde questi, massime 
nella provincia di Cagliari, sono completa-
mente sospesi con gravissimo danno di 
quelle popolazioni, che giustamente prote-
stano, e se non crede di risolvere questa 
situazione che minaccia di per turbare l 'or-
dine pubblico, ed in tan to provvedere per 
l 'avvenire con depositi di benzina in Sar-
degna, perchè non si abbiano a ripetere i 
gravi inconvenienti lamentat i . 

« Congiu ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interpellare il 

ministro dell ' istruzione pubblica, se crede 
che possa perdurare ancora l ' a t tua le s ta to 
delle cose in rappor to alle scuole medie in 
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Sardegna, delle quali alcune sono chiuse per 
mancanza di t i to lar i o d ' incar icat i ed a l t re 
non hanno t u t t i gli insegnamenti sistemati , 
e quali provvediment i d 'urgenza si p ropone 
di prendere. 

« Congiu ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' in terpel lare il 
presidente del Consiglio e i ministr i dei la-
vori pubblici e per la r icosti tuzione delle 
terre l iberate, sulla crescentè e preoccu-
pante disoccupazione nelle provincie di 
Udine e di Belluno e sulla necessità ed 
urgenza di provvedere , anche con mezzi 
s t raordinar i , a r i sparmiare questo nuovo 
flagello a terre già p rova te dalle maggiori 
sventure. 

« Gasparo t to ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro della guerra, per sapere se, a evi-
tare le conseguenze del grave fermento dif-
fuso in molti comuni della provincia di 
Lecce a causa della finora manca ta distri-
buzione del pacco-vestiario a un numero 
enorme di smobili tat i , non in tenda pren-
dere rapidi , efficaci p rovvediment i per fa r 
mantenere, senza ulteriori indugi, l ' impe-
gno dello Sta to a ristabilire la fiducia nella 
giustizia. 

« Calò ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro dell ' interno, per sapere se e quali 
provvediment i in tenda prendere allo scopo 
di garant i re l ' incolumità personale dei cit-
tadini socialisti e l ' inviolabil i tà di domicilio 
delia Camera del lavoro di Noto, vanda l i -
camente violat i il 6 corrente per opera di 
s tudent i forsennat i aizzati dal locale par -
ti to conservatore e incoraggiati dalla indif-
ferenza delle au tor i tà governat ive di pub-
blica sicurezza che avrebbero il dovere di 
tu te lare l 'ordine pubblico e la l ibertà col-
let t iva e individuale anche in quella c i t tà 
i tal iana. 

« Lazzari ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare i 

ministri dei l ivor i pubblici e dei t r a spor t i 
mar i t t imi e ferroviar i , sulla oppor tun i t à di 
fare r iesaminare il t racc ia to di t u t t e le fer-
rovie Calabro-Lucane allo scopo di avvici-
nare le stazioni agli abi tat i , ciò essendo di-
venuto possibile per la p roge t t a ta elettrifi-
cazione delle ferrovie stesse. 

« D'Alessio Francesco ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' in ter rogare i 
ministr i delle finanze e d 'agricol tura , sulla 
necessità che la tassa sul vino venga, co-
munque, appl ica ta a l l ' a t to della vendi ta . 

« Roberto ». 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare il 

ministro del l ' industr ia , commercio e lavo-
ro, per sapere quali difficoltà ostacolino la 
modificazione al l 'ar t icolo 2 della legge 22 
marzo 1908, n. 105, sull 'abolizione del la-
voro no t tu rno dei fornai per modo che in-
sieme alla tu te la dell ' interesse generale dei 
consumatori possano soddisfarsi ta lune 
aspirazioni dell 'organizzazione dei lavo-
ran t i panat t ie r i . 

« Garibott i , Storchi, Francesco Eossi, 
Dugoni, Gay, Canevar i» . 

« I sot toscr i t t i chiedono d ' in ter rogare il 
ministro dei t raspor t i mar i t t imi e ferro-
viari, per sapere se non creda di dover 
migliorare il servizio r idott issimo sulla li-
nea Eoccasecca-Avezzano , r ipr is t inando 
qualcuno dei t reni del pomeriggio, almeno 
fino a Sora ove i viaggiatori per Avezzano 
pot rebbero proseguire col t reno 6726 delle 
17.35 facerdo sì che cessino i f requent i e 
quasi normali r i t a rd i che fanno perdere 
spesse volte la coincidenza a Eoccasecca e 
ad Avezzano, e curando la decenza e la 
comodità delle ve t tu re r idot te óra in con-
dizioni inverosimili di deter ioramento e di 
sporcizia, pr ivi di vetri , di luce, di riscal-
damento al lagate dal l 'acqua p iovana che 
cade dal soffitto e en t ra dalle finestre. 

« Lollini, Trozzi ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
presidente del Consiglio dei ministri , per 
sapere se si renda conto della gravi tà della 
disoccupazione nelle ter re l iberate e dan-
neggiate dalla guerra e se - ad evi tare gra-
vissimi avveniment i - in tenda di provve-
dere al sospirato finanziamento delle opere 
di pubblica ut i l i tà che, sole, po t ranno im-
pedire conflit t i dolorosi. 

« Ciriani ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro delle ter re l iberate, per sapere con 
quali mezzi egli si proponga di r imediare 
al grave e di giorno in giorno sempre più 
urgente problema della disoccupazione nelle 
ter re già invase e danneggiate dalla guerra. 

« Sandrini ». 
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« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'industria, commercio e lavoro, 
circa la disoccupazione in cui soffre e si 
dibatte la massa operaia maschile e fem-
minile della città di Venezia e circa i cri-
teri ristrettivi coi quali sono stati dap-
prima concessi e poi tolti o aprioristica-
mente negati i sussidi di disoccupazione 
involontaria. 

« Sandrini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
sottosegretario di Stato per le Antichità e 
le Belle Arti, per sapere se sia suo inten-
dimento che le opere d'arte rimosse da 
istituti o da chiese durante la guerra per 
ragioni ai sicurezza siano restituite ai luoghi 
per i quali furono originariamente create ; 
e se non creda opportuno che il Governo 
ceda in consegna al comune di Venezia, 
che sempre si è dimostrato geloso tutore 
delle ragioni dell'arte, il Palazzo Ducale 
di quella città. 

« Sandrini ». 

« I l sottoscritto . chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere le ra-
gioni per le quali dopo due anni dall'av-
venuto danneggiamento e ad onta delle 
ripetute domande, sollecitazioni e promesse, 
fino ad ora non vennero indennizzati i la-
voratori della terra compartecipanti, i pic-
coli fittavoli ed i minuscoli proprietari ter-
rieri appartenenti ai comuni di Ohioggia, 
Cavarzere e Cona (Venezia) delle perdite 
da essi effettivamente subite in seguito al-
l'allagamento del rispettivo territorio, or-
dinato e voluto . dall'autorità militare nel 
giorno 24 novembre 1917 a semplice scopo 
di preventiva, eventuale difesa ; e perchè, 
in ogni caso, dica se e quando vorrà di-
sporre per il doveroso pagamento. 

« Galeno ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sa-
pere se non creda opportuno di revocare 
immediatamente la recente disposizione del-
la circolare 9 settembre, n. 18439 contenen-
te tali nuove facilitazioni per il consegui-
mento del titolo d'ingegnere da diminuire 
la cultura scientifica e la preparazione tec-
nica necessaria all'esercizio della profes-
sione. 

« Bignami, Murgie, Cesare Eossi, Fi-
nocchiaro-Aprile Emanuele, Sighieri, 
De-Andreis ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri delle finanze, e dell 'agricoltora, 
per sapere se non ritengano equo ed op-
portuno modificare le norme per la esen-
zione della tassa sul vino, in guisa che la 
esenzione stessa sia proporzionata al nu-
mero dei componenti della famiglia co-
lonica. 

« Gallenga ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno ed il ministro della 
giustizia e degli affari di culto, per sapere 
se e i in qual modo intendano condurre 
una efficace campagna contro l'abigeato in 
Sicilia ed, in particolare, nella provinci 
di Trapani, per il danno evidente che da 
esso viene non solo ai privati, ma anche 
alla economia sociale. 

« Casalini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dell' interno, dei lavori pubblici e 
delle terre liberate, sui provvedimenti coi 
quali si propongono di scemare la crescente 
disoccupazione e specialmente sulla lenta 
e mancata esecuzione di opere pubbliche 
già in corso di appalto, sul mancato invio 
di fondi chiesti d'urgenza per opere pure 
applicabili dal magistrato delle acque e 
sulla inerzia di molte autorità governative 
locali e di non poche comunali di fronte 
al. gravissimo problema che minaccia le 
Provincie vittime dell'invasione. 

« Brunialti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri e i mi-
nistri dei lavori pubblici e delle terre li-
berate, per conoscere quali provvedimenti 
il Governo intenda adottare per far fronte 
al fenomeno della disoccupazione nelle ter-
re del Veneto già invaso, problema che 
viene assumendo, ogni giorno più per la 
imprevidenza delle autorità responsabili e 
per la mancanza di coordinamento nell'o-
pera ricostruttrice un aspetto sempre più 
grave e preoccupante. 

« Trentin ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro di agricoltura, per sapere se sia 
vero che intenda di modificare il Decreto 
Eeale 2 novembre 1919, n. 2014, sulla pro-
roga dei contratti agrari. 

« Fontana, Marescalchi, Sitta, Alice. 
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« Il sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
presidente del Consiglio e il ministro del 
tesoro, per conoscere come in tendano prov-
vedere alla sistemazione dei servizi de l 
soppresso Ministero per l 'assistenza mili-
ta re e le pensioni di gnerra, impedendo 
che ta l passaggio dei servizi stessi alle di-
pendenze del Ministero del tesoro sia p e r 
derivare una dannosa per turbaz ione del-
l ' a t tua le organizzazione ammin i s t r a t iva 
proprio nel momento in cui questa non 
solo cominciava a dare buoni r isul ta t i ma 
aveva maggior bisogno di svi luppare anco-
ra la propr ia a t t iv i t à per poter adempiere 
efficacemente e r ap idamente le sue funzio-
ni s t raordinar ie così per la l iquidazione 
delle pensioni come per l 'assistenza agli 
invalidi e alle famiglie dei cadut i in guerra . 

« Federzoni ». 
« Il sot toscr i t to chiede d' in terrogare il 

ministro della guerra, per sapere, in rela-
zione ad un te legramma indirizzatogli dal-
l 'Associazione liberale milanese e r ip rodot to 
dai giornali : 

1° Da quale f ron te ho diser ta to ; 
2° Con quali nemici ho avu to rap-

port i ; 
3° Da quale au tor i t à giudiziaria mili-

t a re sono s ta to condanna to ed a quale 
pena. 

« Mi siano ». 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' i n t e r r o g a r e il 

presidente del Consiglio dei ministri , per 
sapere come l ' I ta l ia e l ' In tesa abbiano ri-
sposto al commovente , disperato appello 
del Cancelliere della Eepubbl ica Aus t ro -
Tedesca, la popolazione della quale muore 
di fame e di f reddo; e come in tenda facili-
t a re le nobili iniziati \ e di comuni e Pro-
vincie i ta l iane che f ongono di rac-
cogliere cM sventux ì ai- viennesi per 
s o t t r a i ^ r ta morce. 

« Dugoni, Morgari, D 'Aragona , Pane-
bianco ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro dell ' industria, commercio e lavoro, 
per sapere se non in tenda dare le oppor-
tune disposizioni perchè vengano sensibil-
mente migliorati gli assegni d ' inval id i tà e 
vecchiaia ai mina tor i siciliani, tenendo pre-
sente che di f ron t e al costo della v i ta gli 
a t tua l i assegni costituiscono una vera ir-
risione. (£ ' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

4 Lo Piano ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro della guerra, per sapere se non in-
tenda dare le oppor tune disposizioni perchè 
venga esteso ai mina tor i delle zolfare sici-
liane, esonerati pr ima dell 'armistizio, il pa-
gamento del premio di congedamento. 
Quei lavorator i , molti dei quali ebbero a 
r iport are gravi ferite, vennero esonerati 
dal 1917 in poi, dopo due anni di zona di 
operazioni e rimasero sotto la disciplina 
mili tare in quali tà di comandat i nelle zol-
f a r e dichiarate stabil imenti ausiliari. Essi 
perciò debbono considerarsi come t rovan-
tisi sot to le armi il giorno dell 'armistizio. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Lo Piano ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in terrogare il 

sottosegretario di S ta to per le ant ichi tà e 
belle art i , per sapere se sia vera la notizia 
dell 'assegnazione alla sovra intendenza « di 
R a v e n n a e Fe r r a r a di un funzionario ora 
adde t to a quella di ¡Milano dove gli ver-
rebbe concesso di cont inuare a risiedere la 
maggior pa r t e dei tempo. E se r i t iene le-
citi questi favori t ismi a scopo di carr iera 
in danno dei monument i di Ravenna e Fer-
ra ra già abbandona t i duran te l ' in tero pe-
riodo della guerra per le assegnazioni con-
tinue, fuori zona, del professore G-erola, co-
me a t t e s ta la Badia di Pomposa in a t tesa 
di res tauro da cinque anni. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Marangoni ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro della guerra, per sapere per quale 
ragione gli s tudent i di medicina veter inar ia 
sotto le armi non debbono avere i se t te 
mesi di licenza, che hanno gli s tudent i in 
medicina. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

«Il sot toscri t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro della giustizia e degli affar i di 
culto, per sapere come intende provvedere 
al decoroso riprist ino degli uffici civili è 
giudiziari delle ter re invase e più special-
mente della provincia di Udine sovra i 
quali passò la b ru ta l i t à dell ' invasore. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Gasp a ro t to ». 
«I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro dell ' istruzione pubblica, per cono-
scere se non r i tenga oppor tuno ed urgente 
iniziare seri s tudi per l ' is t i tuzione della 
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Eegia Universi tà in Bari , a t t u a n d o così un i 
ant ico e legittimo voto del Mezzogiorno e 
della Puglia in part icolare, la quale duran te 
la guerra - pel generoso con t r ibu to di san-
gue versa to e pei sacrifizi sostenuti - ha 
acquis ta to nuovo titolo di par t icolare be-
nemerenza verso la Nazione; provvedimento 
che, oltre a r ispondere ad evidenti ragioni 
di giustizia d i s t r ibu t iva nazionale, è viva-
mente rec lamato dalla oppor tun i tà polit ica 
di ist i tuire in Bar i un faro d ' i ta l iani tà a-
per to alle nuove correnti ideali che dal-
l 'Albania, dalla Dalmazia e dal l 'Oriente in 
genere si volgono fiduciosi verso l ' I ta l ia . 
{L'interrogante chiede la risposta scritta). 

«Guaccero» . 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' in terrogare il 

ministro del tesoro, per sapere : 
I o se non ritiene per ragioni di dove-

rosa giustizia e par i tà di t r a t t a m e n t o esten-
dere ugualmente il beneficio della polizza 
d 'assicurazione ai combat ten t i ed alle fa-
miglie dei cadut i che hanno par tec ipa to 
alla guerra avan t i il pr imo gennaio 1918 -
colle stesse norme, misure e condizioni di 
quelli che vi hanno par tec ipa to dopo il 
I o gennaio 1918 ; 

2° se non ritiene par iment i doveroso 
estendere la concessione della pensione di 
guerra anche ai collaterali maggiorenni ina-
bili al lavoro che abbiano perduto col mi-
l i tare il principale, necessario sostegno alla 
v i ta ; 

3° quali norme ritiene l 'onorevole mi-
nistro di dover applicare perchè sia meglio 
svelt i to il procedimento della liquidazione 
sia presso gli organi regionali, sia presso 
quello centrale ( tanto più ora in seguito 
all 'abolizione del Ministero delle pensioni) 
in modo che gli avent i dir i t to non vedano 
p r o t r a t t o indef ini tamente l 'esito della p ra -
t ica, con loro danno economicamente gra-
vissimo, e con pregiudizio generale, per la 
lentezza del funz ionamento , che lo S ta to 
manchi al debito con t ra t to verso quelli che 
hanno sofferto per la guerra. (Gì'interroganti 
Skiedono la risposta scritta). 

« Bertolino, Angelo Mauri ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in terrogare il 

ministro dell ' istruzione pubblica, per sa-
pere quali p rovvediment i in tenda ado t t a r e 
per assicurare l ' insegnamento della scuola 
e lementare alla f razione Ba landrè del paese 
di Eobi lante (provincia di Cuneo) dove per 
deliberazione del Consiglio provinciale sco-
lastico del 19 novembre 1919 fu soppressa 

la scuola sotto lo specioso pretes to della 
mancanza di locali ada t t i ; - e se in a t tesa 
che sia p rovveduto all 'erezione di tal i lo-
cali non ri tenga urgente ed indispensabile 
m a n d a r e per in tan to a provvedere, come 
hanno chiesto numerosi capi di famiglia 
della de t t a f razione con domanda già inol-
t r a t a a codesto Ministero, alla r i ape r tu ra 
della p rede t t a scuola con la nomina prov-
visoria del maest ro pr ima in questione -
per impedire che oltre sessanta ragazzi ri-
mangano per ques t ' anno privi della neces-
saria istruzione. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Bertolino ». 
« I sot toscr i t t i chiedono di in terrogare il 

minis t ro della guerra, per sapere quali prov-
vediment i in tenda ado t t a re per mantenere 
verso t u t t i i combat ten t i già to rna t i o che 
s tanno per to rna re alle loro case, la pro-
messa del modesto pacco-vestiario, e se non 
ri t iene dare oppor tune e tassa t ive disposi-
zioni perchè la consegna venga f a t t a da 
ciascun Comando a l l ' a t to del congedamento 
del militare. (Gli interroganti chiedono la ri-
sposta scritta). 

«Bertolino, Angelo Maur i» . 
« Il sot toscr i t to chiede di in ter rogare il 

ministro degli affari esteri, per sapere se 
non sia possibile ot tenere che i c i t t ad in i 
i ta l iani residenti all 'estero, r imasti diser-
tori o reni tent i agli effett i delle leggi mili-
tar i , non siano costret t i , per godere dei be-
nefici dell 'amnist ia , a r i tornare in I ta l ia , 
ciò che li esporrebbe alla rovina economica 
delle proprie famiglie s tabi l i te fuor i d ' I t a -
lia da lungo tempo, e in ogni modo proro-
gare il t e rmine di presentazione alle auto-
r i tà consolari scaduto il 2 corrente. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta).. 

« Lazzari ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in terrogare il 

ministro della guerra, per conoscere quanto 
ci sia di vero sulla concessione di un pre-
mio ai mili tari smobil i tat i che hanno f a t t a 
la. campagna libica; e quali pra t iche deb-
bono essere f a t t e perchè det t i mili tari pos-
sano, nel modo più sollecito, godere ta le 
concessione. (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« B u c c o » . 
« I l sot toscr i t to chiede di in ter rogare il 

ministro della giustizia e degli affari di culto, 
per conoscere fino a quando i funzionar i delle 
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segreterie e cancellerie dovranno attendere 
i miglioramenti da lungo tempo reclamati 
e finora vanamente promessi. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Lombardo ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, sulle ragioni per cui 
viene ritardata la distribuzione agli agri-
coltori, che ne hanno fatto richiesta, dei 
quadrupedi derequisiti, che già da tempo 
si trovano a Matera e lentamente deperi-
scono e parecchi muoiono per difetto di 
nutrimento. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« D'Alessio Francesco ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
mmistro delle finanze, per sapere se di 
fronte alle tristissime condizioni economi-
che in cui tuttora versano specialmente i 

1 piccoli proprietari delle terre liberate, non 
creda equo ed in armonia con le disposi-
zioni emanate col decreto luogotenenziale 
29 maggio 1919, n. 957, sospendere l'appli-
cazione della imposta sul vino nelle terre 
stesse. (GV interroganti chiedono la risposta 
scritta). 

« Fantoni, Micheli, Galla, Tono, Cat-
tine, Cavazzoni». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'industria, commercio e lavoro, 
per conoscere le ragioni che hanno deter-
minato il recente provvedimento del Com-
missariato di approvvigionamenti e consu-
mi, con il quale si dispone che il grano-
turco esistente nella zona del Basso Piave, 
nonostante la sua perfetta commestibilità, 
venga ritirato per conto dei consorzi zoo-
tecnici e distribuito per alimentazione ani-
male; e per sapere se egli ritenga detto 
provvedimento conforme alle gravi esigenze 
alimentari del paese e rispondente alle le-
gittime aspettazioni della popolazione agri-
cola ritornata, fra ogni stento, al lavoro 
nella propria terra devastata o distrutta a 
causa delle operazioni di guerra e dell'in-
vasione. nemica. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Trentin ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro della giustizia e degli affari di 
culto, per sapere quali provvedimenti in-
tenda prendere per far cessare l'ostinazione 
del giudice del mandamento di Vittorio nel 
ritenere che i sindaci non possano ricevere 

atti di notorietà per accertamento dei danni 
di guerra e nel minacciare procedimenti pe-
nali a carico dei sindaci o commissari pre-
fettizi che li ricevono consci della neces-
sità di facilitare e rendere meno dispen-
diosa la procedura. (GVinterroganti chiedono 
la risposta scritta). 

«Cappellotto, Frova, Bergamo ». 

« Il sottoscritto chisde d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici,per sapere quale 
sia la portata degli articoli 3 e 7 del de-
creto luogotenenziale 4 maggio 1919, n. 667, 
col quale provvedendosi alla istituzione di 
nuovi posti nei ruoli dell'Amministrazione 
centrale dei lavori pubblici e del Genio ci-
vile, si è sostituita alla qualifica di aiu-
tante quella di geometra ; e per sapere se 
tale sostituzione debba intendersi appli-

esclusivamente al nuovo personale as-
sunto in virtù dell'accennato decreto, ov-
vero, come giustizia vorrebbe, debba rite-
nersi estesa a tutti gli aiutanti già com-
presi nei ruoli del Genio civile e aventi 
identità di funzioni, di doveri e di tratta-
mento. (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Federzoni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
Governo, per sapere quali nuovi provve-
dimenti abbia in proposito di prendere per 
far cessare il fenomeno della disoccupazione 
che concorre a rendere più gravi e più mi-
sere le condizioni delle terre invase e dan-
neggiate dalla guerra. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Bergamo ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
Governo, per conoscere i suoi intendimenti 
circa la corresponsione dei sussidi ai disoc-
cupati, e per sapere se, date le miserevoli 
condizioni dei lavoratori delle terre invase 
e danneggiate per la guerra, non intenda 
provvedere immediatamente e prorogare il 
termine, che andrebbe a scadere il 31 cor-
rente mese a sensi del decreto luogotenen-
ziale 5 gennaio 1919. (Gl'interroganti chie-
dono la risposta scritta). 

«Bergamo, Ciriani». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dell'interno, per sapere con quali 
criteri la Direzione generale di sanità abbia 
scelti i medici che devono perfezionare i 
loro studi in tubercolosari stranieri, appa-
rendo naturale che la scelta dei detti me-
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dici non può essere fatta senza regolare 
concorso. (G-Vinterroganti chiedono la risposta 
scritta). 

« Bergamo, Ciriani ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il 
ministro delle finanze, per sapere se intenda 
al più presto sostituire all'ultima imposta 
sul vino, empiricamente giustaposita agli 
sperequati e antieconomici dazi interni, sol-
lecitatrice di frodi e speculazioni, confon-
dente consumatori, speculatori e produt-
tori piccoli e grandi, applicata malamente, 
affidata ad organi inadatti, con una incon-
grua partecipazione dei comuni, una orga-
nica imposta sul consumo, con fini sociali. 

« Matteotti, Santini Antonio ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, sulla 
situazione disastrosa del servizio telefonico 
di Stato nella città di Torino. 

« Bevione ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il 
ministro della guerra, per sapere come in-
tenda affrettare la liquidazione e il paga-
mento dei danni per occupazioni militari 
denunziate alle Commissioni di revisione 
affitti e requisizioni. 

« Cappellotto, Frova, Bergamo ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
presidente del Consiglio e i ministri dei la-
vori pubblici e di agricoltura, sul funzio-
namento del Commissariato civile per la 
Basilicata e sulla opportunità della sua or-
ganica e funzionale riforma. 

« D'Alessio Francesco ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del gior-
no, trasmettendosi ai ministri competenti 
quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scritte nell'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri interessati non vi si oppongano nel 
termine regolamentare. 

La seduta termina alle 19.35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 
Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. 
2. Si continua la discussione intorno al-

l'indirizzo di risposta al discorso della Co-
rona. 

R i s p o s t e s c r i t t e a d interrogazioni. 

I N D I C E . 
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Bergamo, Buggíno ed altri. — Al ministro 
della guerra. — « Per conoscere se non rav-
visi doveroso e conforme agli impegni as-
sunti, di corrispondere agli smobilitati il 
pacco-vestiario in natura, ed, ove esistessero 
insormontabili difficoltà, non ritenga di cor-
rispondere il valore effettivo e reale del 
pacco medesimo non già la irrisoria somma 
di lire ottanta. 

RISPOSTA. — « Alla cessazione delle osti-
lità, il Ministero che si trovava disponibile 
un rilevante stoclc di lana acquistata al-
l'estero per la fabbricazione del panno 
grigio-verde, pose mente al modo più op-
portuno di utilizzare tale materiale resi-
duato dalla guerra con vantaggio dell'eco-
nomia generale del paese, e addivenne nel 
concetto di corrispondere ai militari smo-
bilitati, all 'atto del loro licenziamento, un 
premio sotto forma e nome di pacco-ve-
stiario, raggiungendo così anche il duplice 
scopo : 

di facilitare ai militari da smobilitare, 
nei primi tempi in ispecie, il ritorno alla 
vita sociale, ponendoli in grado di disporre 
subito di un abito borghese, pur nelle dif-
ficoltà che presentava tale approvvigiona-
mento per il fatto che le industrie erano 
totalmente adibite da tempo ai lavori di 
guerra ; 

di facilitare il passaggio di tali indu-
strie dal lavoro di guerra a quello di pace, 
assicurando del pari continuità di lavoro 
alle maestranze relative. 

« Tali scopi potevano essere convenien-
temente raggiunti, considerando che le di-
sponibilità di materiale permettevano la 
preparazione di circa 3,000,000 di pacchi in 
natura, quantità sufficiente per la distri-
buzione alla massima parte dei militari da 
congedare che si sarebbero trovati nelle 
condizioni volute per ottenerlo : quando si 
fossero esauriti i pacchi in natura, per i 
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militari ultimi a congedarsi, si sarebbe 
provveduto con la corresponsione in de-
naro dell'equivalente del pacco. 

« I pacchi in natura potutisi confezio-
nare con la materia prima disponibile, e 
dei quali terminerà ora la distribuzione, 
sono appunto 3,100,000. L'equivalente in 
contanti del pacco in relazione a quanto 
costa effettivamente all'Amministrazione 
venne fissato, in cifra arrotondata in ec-
cesso, in lire 80. 

« Ciò premesso, non sarebbe neppure pos-
sibile addivenire all'aumento, dato il f a t t a 
che centinaia di migliaia di smobilitati 
hanno già percepito le lire 80 e non si po-
trebbe fare un trattamento diverso a coloro 
che ancora devono percepirle. 

« Il sottosegretario di Stato 
« F I N O C C H I A R O - A P R I L E » . 

Casalini. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se non sia possibile affrettare 
sollecitamente l'invio in congedo dei medici 
militari che da lungo tempo sono sotto le 
armi e vi permangono nonostante l'invio 
in congedo della classe cui appartengono ». 

R I S P O S T A . — « Dalla data d'armistizio 
ad oggi sono state rinviate in congedo ven-
tuno classi di ufficiali medici (dal 1870 al 
1890), per una cifra totale di 9025. i le sono 
tuttora trattenuti alle armi con obbligo di 
servizio solo 819. La eliminazione compiuta 
finora rappresenta il massimo consentito 
dalle perduranti complesse esigenze del ser-
vizio sanitario militare. È infatti da consi-
derare che, a parte la cospicua disponibi-
lità di personale sanitario che viene impie-
gata nella zona d'armistizio in quella d'ol-
tremare e nelle colonie, è in piena att ività 
la vistosa organizzazione medico-legale per 
la rapida liquidazione delle pensioni di 
guerra che per suo conto distrae numerosi 
elementi da quello che era l'ordinario ser-
vizio dell'anteguerra. Inoltre sono ancora 
in efficienza i congegni profilattici indispen-
sabili per la minaccia, sempre incombente, 
di invasioni epidemiche specialmente dal-
l'Oriente e che è sempre superiore alla 
norma il numero degli ospedali militari in 
funzione, ordinari e specializzati, indispen-
sabili per la morbilità normale delle truppe 
alle armi e per la doverosa assistenza ai 
mutilati, ai malarici, ai tubercolotici, in-
fine ai numerosi militari comunque invalidi 
di guerra appartenenti alle classi tratte- j 
nute ed a quelle già congedate. 

« D'altra parte, considerato che l 'età 
media in cui si completano gli studi di me-
dicina è quella di 25 anni, è da tener cal-
colo che la disponibilità reale degli ufficiali 
medici di complemento si limita ai nati 
della classe 1894, mentre gli ufficiali com-
battenti sono stati reclutati anche fra quelli 
del 1900. isTè potrebbero ora essere assicu-
rati i descritti maggiori bisogni sanitari 
dell'esercito con i soli ufficiali medici in 
servizio attivo, meno di mille, di cui circa 
il 50 per cento dei gradi superiori e quindi 
prevalentemente devoluti a funzioni diret-
tive mentre quelli dei gradi inferiori sono 
largamente disseminati in colonia, oltre-
mare e nella zona d'armistizio. 

« Però questo Ministero, avendo consi-
derazione del disagio in cui vengono a tro-
varsi per il prolungato trattenimento gli 
ufficiali medici di complemento, provvede 
copiosamente ad avvicinarli alla sede di 
abituale residenza od a quella preferita per 
il rispettivo esercizio professionale quando 
i richiedenti possano comprovare partico-
lari esigenze familiari o personali. 

« Con recente provvedimento fu concessa 
licenza straordinaria ai laureandi delle pas-
sate sessioni per agevolar loro il consegui-
mento del titolo accademico, perchè l'ac-
cresciuto gettito dei giovani nuovi laureati, 
non ancora iniziatosi, possa consentire a 
breve scadenza il rinvio dalle armi di altre 
delle classi più anziane di ufficiali medici. 

« Il sottosegretario di Stato 
« F I N O C C H I A R O - A P R I L E » . 

Gasparotto. — Al ministro della guerra. 
— « Per sapere se non creda opportuno, di 
fronte all'unanime senso di delusione dif-
fuso fra gli ex-combattenti dalla notizia 
della sospensione della concessione in na-
tura del pacco vestiario, di ripristinare il 
provvedimento antico, anche per ragioni 
di giustizia verso quelle classi e quei paesi 
per i quali la distribuzione non era ancora 
avvenuta» . 

R I S P O S T A . — « Alla cessazione delle osti-
lità, il Ministero che si trovava disponibile 
un rilevante stock di lana acquistato all'e-
stero per la fabbricazione del panno grigio-
verde, pose mente al modo più opportuno 
di utilizzare tale materiale residuato dalla 
guerra con vantaggio dell'economia gene-
rale del Paese, e addivenne nel concettò di 
corrispondere ai militari smobilitati, all 'atto 
del loro licenziamento, un premio sotto 
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forma e nome di pacco vestiario, raggiun-
gendo così anclie il duplice scopo : 

di facilitare ai militari da smobilitare, 
nei primi tempi in specie, il ritorno alla 
vita sociale, ponendoli in grado di disporre 
subito di un abito borghese, pur nelle dif-
ficoltà che presentava tale approvvigiona-
mento per il fatto che le industrie erano 
totalmente adibite da tempo ai lavori di 
guerra ; 

di facilitare il passaggio di tali indu-
strie dal lavoro di guerra a quello di pace, 
assicurando del pari continuità di lavoro 
alle maestranze relative. 

« Tali scopi potevano essere convenien- j 
temente raggiunti, considerando che le di- J 
sponibilità di materiale permettevano la j 
preparazione di circa 3,000,000 di pacchi in | 
natura, quantità sufficiente per la distribu- j 
zione alla massima parte dei militari da ì 
congedare che si sarebbero trovati nelle 
condizioni volute per ottenerlo : quando si 
fossero esauriti i pacchi in natura, per i 
militari ultimi a congedarsi, si sarebbe prov-
veduto con la corresponsione in danaro del-
l 'equivalente del pacco. 

« I pacchi in natura potutisi confezio-
zionare con la materia disponibile e dei 
quali terminerà ora la distribuzione, sono 
appunto 3,100,000. Quindi ne è venuto di 
conseguenza che non si può più continuare 
nella distribuzione del pacco essendo esau-
rito il materiale da confezionare, e non 
è possibile ripristinare l'antico provvedi-
mento. 

« La corresponsione in contanti per la 
somma di lire ottanta è relativa al prezzo 
di costo del pacco per l'Amministrazione 
militare ed è già stato percepito da un rile-
vante numero di smobilitati. 

« II sottosegretario di Stato 
« F I N O C C H I A R O - A P R I L E » . 

Negretti. —_Ai ministri dell'interno e del 
tesoro: — « Per sapere se non credano op-
portuno ed equo rivedere le pensioni liqui-
date nell'anteguerra e portare gli assegni 
ad una misura adeguata alle presenti ne-
cessità della vita ». 

E I S P O S T A . — « Con la sua interrogazione, 
P onorevole deputato Negretti richiama 
l'attenzione del Governo sulla opportunità 
di rivedere le pensioni, al fine di portarle 
ad una misura adeguata alle presenti ne-
cessità della vita. 

« Sennonché a tale proposito non si pos-
sono che riconfermare le dichiarazioni fatte 
al Senato nelle tornate 1° maggio e 15 di-
cembre 1918, dal ministro del tesoro del 
tempo, onorevole Witti, attuale capo del 
Governo. 

« Le ragioni che non consentono al te-
soro di aderire alla richiesta consistono 
nella ripercussione che potrebbe avere un 
provvedimento a questo scopo, e, sopra-
tutto, nella necessità assoluta di non gra-
vare, con oneri continuativi e di conside-
revole entità, la situazione finanziaria, già 
diffìcile, del Paese. 

« Si aggiunga che, aumentando le pen-
sioni degli ex-impiegati, lo Stato dovrebbe 
rivedere, ad esempio, anche le pensioni di 
guerra con conseguenze finanziarie di cui, 
qualunque persona seria e ragionevole, può 
valutare la portata. 

« I l Governo si è sempre preoccupato 
delle condizioni dei suoi pensionati e, nel 
periodo della guerra, ha emanato una se-
rie di provvedimenti che hanno portato ai 
pensionati medesimi vantaggi non trascu-
rabili, e proporzionatamente maggiori per 
quelli provvisti di assegni minimi. 

« Negli esercizi finanziari 1917-18 e 1918-19, 
allo scopo di provvedere ai casi più pietosi, 
furono raddoppiati, per tutte le ammini-
strazioni, gli stanziamenti dei capitoli ri-
guardanti sussidi agli ex-impiegati ed alle 
loro famiglie; e a tutte le richieste perve-
nute è stato dato esito con la larghezza con-
sentita. 

« Con decreto luogotenenziale 27 feb-
braio 1919, n. 191, venne poi concesso un 
assegno di lire 30 mensili a favore dei fun-
zionari, agenti ed operai già appartenenti 
all'amministrazione dello Stato, provvisti 
di pensione normale ordinaria o privile-
giata non eccedente le lire 3,000, e di lire 
20 alle vedove dei medesimi, con la limita-
zione che non potessero godere dell'asse-
gno, o che potessero usufruirne soltanto 
in misura ridotta, coloro che, oltre alla 
pensione, fossero provvisti di altri mezzi. 

« Ma poiché, in tal modo, il numero dei 
beneficati si sarebbe ridotto a cifra mode-
sta, mentre gli accertamenti e le formalità 
per stabilire il diritto all'assegno avreb-
bero dato luogo in pratica a difficoltà e 
lungaggini, così, col decreto luogotenenziale 
15 fiiarzo successivo, n. 369, venne stabi-
lito che tutti i pensionati provvisti di pen-
sione non eccedente le lire 3,000 egualmente 
fruissero dell'assegno, il quale, poi, a de-
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correre dal 1° luglio prossimo passato e 
fino a tu t to l 'anno solare 1920, è stato ele-
vato a lire 50 e a lire 30, rispettivamente 
per le pensioni dirette e per quelle di ri-
versibilità, ed esteso a tu t t i i pensionati, 
senza alcun riguardo all 'importo della pen-
sione. 

« Con questi provvedimenti, il cui onere 
si aggira sui 70 milioni annui, il Governo 
ritiene di avere, nei limiti del possibile, 
corrisposto alle aspirazioni dei pensionati. 

« Qualsiasi ulteriore richiesta non po-
trebbe che compromettere le già difficilis-
sime condizioni della pubblica finanza. 

« La presente risposta è data anche a 
nome del ministro dell 'interno. 

« II sottosegretario di Stato per il tesoro 
« B E L O T T I » . 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
PROF. T . TRINCHERI. 

Roma, 1919 — Tip. della Camera dei Deputati. 




